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i^nry-é. a sua eccellenza 

IL SIGNOR CONTE a. GATTINI 



Eccellenza. 

Nobile ed artista quale voi siete^ sapre- 
le apprezzare gli sforzi di'<50loro, che vo- 
lendo illustrare, per quanto essi possono^ il 
loro natio paese, cercano di renderne con 
il presente opuscolo più graiWe il nottie e 
r^la gloria. 

^ Questo saggio che presentiamo ai letto- 
^v\^ atto ad illuminare i forestieri ed illu- 
^ strare il nostro vernacolo, non ha preten- 
r sione alcuna, e non è che un sostrato ad 
' opere maggiori, che forse in seguito po- 
tranno esser fatte con più attenta cura ; 
ma desso però acquista moltissimo pregio 
andando fregiato del vostro nome, Signor 
Conte , che vale tanto da assicurare il 
successo di un lavoruccio, il quale, senza 



tanto aiuto, potrebbe essere appena guar- 
dato, nonché considerato. 

Gradite, Signor 'Conte, questa nostra de- 
duca, ed ariTOgiifftela, proteggetela, più da 
artista die da Mecenate. 

Naftoli 2 Maggio 1877. 

Giaccano Marnili 
Vincenzo X«iTìgzd 



Accetto la dedica e ve ne ringrazio, 
NapoU 4 Maggio 1877. 

OOOTE GIUSEPre GATTINI 



AI LETTORI 



Il Dialetto Nupoliiwao, die gnosi tutti chiamarlo 
goffo e solamente atto ai esprimere idee ridicole e 
buffonesche, e pochissimi sono coloro t quaU credono 
possa tssere anche adatto a rivestire concelU serii e 
seniimentali, è quello del qvAk noi vociamo in tal 
qua! modo parlare in questo opuscoletlo^ che ti pro- 
sentiamo^ Lettori amatissimi; ma però, semd d sidb- 
mo accinti a farlo ^ abbiamo corso tale arringo con 
una ragione speciale e finora^ para, non escogitata 
da fmwi altro prima di noi. 

Noi vogliamo, e specialmente neU interesse de^ 
esteri, che frequentano il nostro bd Paese , esporre 
come sia poetico e significativo U nostro vernMolo, 
e specialmente a qual punto di forza espressiva 
giungano le frasi, che tuttogiomo pronumiam i wh 
stri popolani^ i quali sanno dare ai nostro dialetto^ 
naturatmente e senza studio aìcmio, quella grazia e 
bellezza di idee, che forse i dotti ed % più distinti 
diaUtUsii^ non saprebbero, dopo km^o siadio^ fare^ 
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Aggiungeremo anche un saggio di popolare pan- 
tomima, la quale, come le frasi, è anche in fatto 
di espressione eguale, e forse maggiore delle prime, 
perchè basta una senvplice mossa, una sola girata di 
ciglio tant^ volte a manifestare quello che avrebbe 
bisogno di un 1ifm^:d(l$corsp,\ sia esprimendo idee 
serie, sia presentando pemieri comici e burleschi. 

Noi metteremo dunque sotto i vostri occhi, cortesi 
Lettori,un saggio di frasario e di mimica, che basteran- 
no insieme a far cono^ere quasi tutte le altre espres- 
sioni e mosse, che potrebbero incontrarsi. Questo 
saggio potrà essere di guida a chi ascolta ed a chi 
semplicemente osserva, per valutare la ricchezza e 
venustà di cui é ripieno il nostro vernacolo. 

I Forestieri, e moitissifmi anche dei nostri napoli- 
tani, non avvezzi ad aver contatto immediato col 
bctsso poj^Òlà, non potranno giammai comprendere la 
forza eà ^ bello di inoltissimi detti arguti, che esso 
iìtsa comwìemmle , è spesse volte avranno bisogno , 
per non rmUnere alt oscuro di ciò che avran- 
no intèso , di domandarne ad altri piii di loro 
istruiti in tale materia. E noi perciò , notando wn 
buon numero e forse le piii famigerate delle frasi 
usitate , e dandole una spiegazione per quanto po- 
tremo precisa in lingua toscana, nonché facendo e- 
spUciti % significati di molle mosse e segni panUmi- 
midj metteremo gli ascoltanti ed osservatori nel caso 
di comprendere subito il significato di esse e di po- 
ter apprezzare il bello e, ripetiamo, il poetico del 
nosko dialetto, ed essere mche alV occasione nel ca- 
so JU rispondere, senza tema di a/niaire errati. 

Aggiungeremo in ultimo a questo saggio poche 
eiM^te, nelle ^fuoli, prese/ntomdA i diversi cwoXtm 
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piU spiccati del nosko popolo, cercheremo sempre di 
far campeggiare tutte le frasi accennate prima , ed 
altre ancora , acciò con più facilità i lettori potes- 
sero impressionwrsi di quanto abbiami voluto fare. 

Il rwstro scopo principale è quello di magnificar 
re, per quanto potranno le nostre forze, il natio dia- 
letto, che certamente, fra quelli della Penisola, è il 
piìi ricco di espressioni piacevoli , piene di brio e- 
di grazie, ed il più ripieno di verità, e, lo ripetia- 
mo di nuovo ancora, di poesia. 

Se arriveremmo a toccare intieramente la meta noi 
sappiamo; il certo è che, in qualunque caso, avremo 
spianata la via a qualche altro eletto ingegno, che 
saprà in seguito far meglio di noi, della qual cosa, 
fin da questo momento ci rallegriamo. 

Vivete felici. 



FRASI 



È morta la criatura, non simmo cchiCi compare. 

Finito un interesse y finisce il bisogno reciproco» 

Tu si bona, quanto a lo buono juorno. 

La bontà è presa in senso morale , perchè il buon 
giorno rallegra lo spirito. 

Tu si bona dinto a ir arma de mammeta. 

Qui invece la bontà è presa nel senso fisico , e fa le 
veci di bellezza, 

Gce faccio nascere lo serra serra. * 

Qui si accenna al sistema di chiudere le porte delle 
case e botteghe in momenti di pericolo e fracasso. 

Io mme sceto sempe matino. 

Val dirCf non esser pigro negli affari ^ ed essere sem- 
pre il primo in ogni cosa. 

Io mme ne vaco primma de mo. 

Significando di allontanarsi sollecitamente, e non in* 
tricarsi di niente. 

Li strillo sonco a ghiuorno. 

S' intende che i guai sono dopo scoperto il male. 

Si è rosa, ha da sciori. 

Val dire, che un affare se deve riuscire , riuscirà 
eertamente, 

A la sfronnata de 11' albere parlammo. 

Val dire, che in processo di tempo si saprà tutto, di 
ciò che si parla. 
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Se ne chiacchiarea a bino nuovo. 

S' intende y che un affare non è più fattibile di pre- 
dente e se ne riparlerà dopo lungo periodo di tempo. 

Quanto si bella, viata chella manama che te facette. 

E la stessa idea del Beata colei, che in te s' incinsei 

A pesielle pavaifmo^ Jl SI 1K 

Cioè a tempo Itmtwrto, Tpremsmneme quando s% prin- 
cipiano a vendere i piselli freschi ; parole usate dai 
becchini. 

Uppelo e sorece mraocca. 

Bisogna far completo silenzio per non tradire il se- 
greto. 

Vuo' cacciala castagna da lo ffuocD, cn la granfa de ll'aute. 

S' allude a chi vuol ottenere un intento , mercè l'o- 
pera altrui , senza compromettersi. 

Azzeccate ca è sorbetta. 

In significato di fare attenzione , trattandosi di cosa 
buona. 

Piglia sempe la mezacanna. v 

Val dirCj saper bene misurare Iw.distanza^ che passa 
da sé stesso ad un altro. 

S'è ramaretata «a k> i^ìotoì mmocca. 

Dicesi delle donzelle , che si sono sempre mainteniUe 
oneste ed illibate. 

Chiacchiere e tabaccbere de ligno lo banco nonne mpi^na. 

Per indicare di non prestar credito alle parole e 
promess* di chi parla troppo. 

Avimmo magnato , avimmo vippeto e e' è trasuto lo 
riesto. 

Che si son fatti bene i fatti proprii e molto van- 
taggiati. 

Lo facimrao dimane sto servizio. 

In senso, di essere seccato per una tal quale cosa di 
cui si vorrebbe parlare. 

Vola li pisce, ca s' ardono. 

Parla a altro , non volendo far serpere ciò che st 
vorrebbe. 

Haje magato co lo sarvielto. 

Credi dt aver fatto un buon affare ma t inganni: il 
risultato ti sarà dannoso. 



Io mme chtainiiia cannavaccio, non me ntric^ e non mm« 
mpaccio. 

Val dire che non guarda % fatti di nesìmu). 

Fa sempe^ ciento meaure e uno taglio. 

Non azzardare prima di riflettere bene. 

Non voglio aizà cappiello dinto a lo quartiere* 

Non voler acquistare cattiva nominata. 

Chi se sose matino, s'abbusca lo carrino e ehi se sose 
a gbiuorno s'abbusca no cuorno. 

Val dire, che chi è sollecito alla fatica vive bene e 
chi è poltrone soffre. 

Videla, mmirala e non la tocca. 

Quasi il precetto del Decalogo: Non desiderare la roba 
d' altri, 

Mmece de na Cernia, magna Baccalà. 

Contentatevi del poco e cattivo ^ non potendo avere 
il molto e buono, 

Cammisa, cbe non vo sta co mmico, la piglio e la straccio. 

Val dire, non curare chi nan si cura di noi, 

A cetrangolo spremmuto miettece li cauce nooppa. 

Val dire opprimere di più, chi è già (^res9o, 

Maìze e panello fanno li figlie belte. 

Val dire, che i figli debbono essere educati con amo- 
re, ma con severità. 

Reseca fave nove. 

Mormorare e lagnarsi di tutto. 

Li fatte de la pignata, li sape la cocohiara. 
Vuol lignificare che i fatti propri &i conoscono da 
sé stessi. 

Io cammino co la carrozza de lo scarpariello. 

Cioè vado sempre a piedi. 

Chi tene magna, e chi non tene magna e beve. 

Chi provvede co' mezzi proprii^ e chine difetta, con la 
propria scaltrezza si fornisce con piti abbondanza. 

Te faccio cammoDà a piede scauze. 

Ti faccio fare la penitenza del mal fatto. 

Tanto va la lancella dinto a lo puzzo, nzi a che noe re- 
sta la maneca. 

Per esprimere, che chi fa spesso il male, un tempo 
ne resterà colpito egli stesso. 
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d.i maccarune se magnano teniente temente. 

Cioè, che gli affari si sbrigano con sollecitudine. 

Perde ccfaiu V avaro ca lo liberale . 

sia, che sbaglia più facilmente chi riflette troppo ^ 
che chi risolve prestamente le cose. 

Non dà ponie a chi tene mane. 

Non far disputi a chi può fartene maggiori. 

Fa acqua la pippa. 

Che le cose non vanno bene e si sta in miseria. 

Cammina co duje piede dinto a nà scarpa. 

Badare a ciò che si fa, né pensare di fare il male. 

Mena mazzate de cecate. 

Cioè fare senza riflettere, fidando tutto al caso. 

Maccarune e matremmuonie caude caude. 

In senso, che molte cose per riescir bene, si debbono 
sbrigare presto. 

Io porto la cammisa de lo mpiso. 

Essere creduto autore di tutto il m^le che succede. 

Lo potecaro' chello che tene te venne. 

Da chi è cattivo, non puoi avere né buone azioni , 
né buoni consigli. 

Allucca, ca lo palazzo è auto. ^ 

Fatti ragione anche a fforza di sofismi ed arzigogoli. 

Haje appuralo lo vascio e craje me n'esco. 

Val dire, che essendo stato burlato una volta, in se- 
guito starà più attento* , 

Haje sbagliato lo palazzotto. 

Ti sei ingannato, credendo ingannare. 

Lo cielo non è mercante ca pava lo sabbato. 

In significalo, che la finizione del mal fare , non 
arriva a tempo determinato, ma spesso air improvviso . 

S'è rutto chillocbe ghieva seje grana. 

Si è perduta la prudenza. 

A lietto stritto eoeoate mmiezo. 

Accomodarsi alla miglior maniera, non potendo es- 
sere esatìdiii intieramente i propri desideri. 

Yaje trovanno guaje co la lenternella. 

Sei un attaccabrighe. 

Ògoe Ugno tene lo fummo sujo. 

Ognuno crede di essere persona d^ importanza . 
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^ Si ghiuto co la faccia dinto a lo panecuoltai 

Ti sei ricoperto di\ vergogna, oìiai sbagliatoti tutto. 

Non sempe lilia frolia e ceealia eaala*. > ; 

In sensOyChenon^. tutte lecosef^e\$pecialfnente le 
cattive riescono a buon fine. > i 

Haje falla sta frittata. •, ^ ^'^ ■■) . m, .v 

Hai commesso "un grande errore. 

Mercante fallulo n^ àbbada a nteresaè. • \ h i » J 

Significa^ che chi sta in male acq%te non deve riflet" 
ter troppo ai mezzi di salvarsi. ^ i * 

Mme faccio la croce co la emano manca. / > \ 

In significato di grande sorpresa e meraviglia. . 

Ncoppa a cuotto acqua vollula*.> - u \ , 

Su ai un mal^ icademe uno maggiore* 

A cavaUo jastemiDato lev luca lo pilo. > 

A chi ha molti invidiosi, la fortuna lo aiuta. 

È asciuto lo sole a meaanott^J s • : »- .) ». 

In senso di essere arrivata un\bene in, gravissime 
circostanze, improvvisamente^ w ' s ,ì; 

Stonco dinlo ^ 11' uoglio fritto. . \ » » ^ u -n v 

Mi trovo in serU imbarazzi,] , ,i .| m 

T' haje jocato sette e Ve asciuto trentanove. u -^ 

Hai sbagliato un affare j mentre ieri ì quasi certa di 
portarlo in porto. . ^ 

Tu haje fatto primera e. io aggio f^tto fruscio. . 

Tu volevi imbrogliar mCy ed io ho imbrogliato te. 

Aggio magnalo pane e annore. . 
. Ho fatto sempre il mio dovere. , 

Era doce lo cannamele. 

Veniva bene il fatto tuo. 

Esce lo sole e squaglia la neve. < 

Non disperarsi mai j perché a tutto ci è rimedio. 

Gomma comme si nera, €ommà ca tu. 

Inoiuria reciproca^ rimproverando, ddfetti maggiori j 
in chi ha rimproverati i nostri. 

Se nzerra na. porta e s' arape no portone. . > 

Si perde una, piccola speranza, e ne riesce una mag- 
giore insperata. i • . 

Chiane vaje e lo servizio dorme. 

Lo stesso che chi va piano, va sano. 



v\ , 



•\ 
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Tutto lo.sttiorta se lo porta T ascia « 

À poco a poca H ioigontì gP intoppi negli affari. 

Può dormi a <)uadlo «uscine. 

Pwd essere ^tcunssim& di un óerto fatto. 

Chi nasce quatro non pò mor| tunno. 

Val dire l uomo da bene non farà mai male e vite-- 
versa. » . . ? 

Lo cane mozzeea le «chiù stracciato. 

/ guai colpiscofèq sempre i più meschini. 

Lo lupo perde lo pilo e non lo vizio. 

Chi è cattivo non divenàerà maiòuono. 

La vetta cfaiena e la mogliera mbriaca. 

Aver fortuna su rf' ogni cosa. 

La gatta scippa, pure quanno l' accarizze. 

// traditore, anche nel momento che ha beée ti tra-* 
disce. 

Te tenco schiaffato e rebiMattuto. 

Non mi preme niente di te. 

Lia truove mamma e tata. 

In significato di trovar ttUto dò che ti manca. 

Non me passa manco pe la chnma de li capille. 

Non ci penso nemmeno per idea. 

Se so stutate li lampioDctelle. 

Sono finite le speranze. 

Lo zegrino va sempé da aotiò. 

// povero ha sempre torto. 

Chi sputa ncielo nfaccia le toma. 

Chi intende di fare un male, ne riceve altrettanto. 

Se 1 mo me taglie na paranza de costate. 

Val dire, non ho paura delle tue gradassate. 

Quanno non haje che ghiocàjoca coppe. 

Dai precetto del giuoco il Tressette, o sia quando non 
vi è speranza di rimedio per un male non disperarti. 

Vaue io fiérro quanno è caud^w 

Non perder tempo negli affari. 

Guorve e cuorve non se cacciano ir uocchie. 

jDue bricconi non si fanno male fra di loro. 

Chi cucina allocca e chi fila secca. 

VcU dire, chi sa bene mischiarsi negli a/fari, fa bene % 
fatti suoi e chi è infingardo resta a bocca asciutta. 
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Quanno si martiello « tu vatte e quaano si ncuuia «f tu 
siaite. ■ ^' <••.', \. 

Quando hai il 4i sopra sappine frofittare^ e quando il 
di^oUOjUia fruden»a\ a u. v^ 

Ciccio mio aliascame lo busto. 

Esfre^ione delk giovinette ^^ m sen9o veziè^iatitio. 

Lo munno è cchiù biecchio de mamma e tata. <j 

Un fatto di antichimmadata,^che^$einbra ^uùvo meiV' 
tre nonio é. 

Vajassa ootena grassa. 

Val dire, che le femn\ine d% $ervisiOy stanno tarchiata 
perchè nU)ano sempre. y > ^ 

La Regina avette besuogoo de la vioina. 

Nel senso^ che anche i grandi qualche volta hanno 6t- 
soono dei piccoli, 

Mme pare la porta delavammana. 

Che Si bussa a tutte leort^ a causa della professiane.Jn 
significato di seccatura. 

Da ccà e da Uà, comme a la sporta de lo tarallaro. 

Nel significato di non aver mot requie, domndo questa 
girar sempre per servire i compratori, 

Vieste uicoone ca pare Barone, spuoglie Barone ca pare 
Ciccone. 

Equivale quasi: V abito non fa il monaco. 

Bona Maria va sola pe la via. 

Cioè, la donna onesta non teme nessuno, 

Yale cchiù treccalle. ca ciento. ducate. 

Alle volte un piccolo soccorso in tempo , è maggiore di 
uno grande in momento non necessario. 

Chi auto kion ave co la mogliera se cocca. 

Far di necessità virtù. 

Da la matina se conosce lo buongiorno. 

Il princii^io di un affare j indica la fine buona o irista^ 
dello stesso. 

Compatite sempe chi è mpiso. 

Val dire, che chi fa un male, è stat^ tante volte spinto 
da ragioni gravissime a farlo. 

Lo cielo addò vede la neve spanne lo sole. 

Non bisogna mai disperare, perchè Iddio a tutto ri^ . 
media. 
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Acqua passata no mmacena cchiù moline. 

Non bisogna ricordarsi i tempi trascorsi. 
>.A chiagnere no. smorto jo laereme perze.. 

Quando un male è fatto , è inutile deplorarne ia ca* 
gione. 

La zollila quanno è mmaretaia, tutta la volarriano pe mo* 
gliera. .-. • . ••.:■.■ !;;• •, •. 

Cioè che la.roba altrui piace sempre più della propria. 

Chi n^ accatta e non benne, non saglie e non seenne. 

Chi non sa far bene i fatti suoi, non farà mai fortuna. 

Noa tutta la stella se sana co la pecella. 

Non tutte le cose si aggiustano con facilità, > 

Ammore e rogna non s' annasconneno. , ?i 

Tutto dò che si fa di bene o di male, col tempo si 
scopre. .k\ 

Tanta vote lo no. vo dicere ea.sL • . , 
.Qìéando il no èdettoironicamenief ^sso dinota ade- 
sione. 

Non fa lo male 'e tieoenfrìsco lo fìsco. 
. Vivi sempre onestamente e nitmo ^ inquieterà. 

Fuje quanto vuo'. ca ccà»t' aspètto. 

Qua/ndo si fu il male, qtMntunque occultamente col 
tempo si discopre. 

Tanta vote chi ride la matina^ chiagne la sera. 

Non bisogna disprezzare gli altri, per non essere poi 
disprezzato. 

Quannò lo pedo corre, lo cuorpo è contento. 

NegU affari la sollecitudine è un gran bene. 

Fa]e lo rucco rucco pe na magnata de fave. 

Fare i fatti degli altri per non lucrar niente, o poco. 

Miettece noni me penna. 

Non parlarne pm, perchè una speranza è svanita 
leggiera come una piuma portata dal vento. 

Ha]e trovato lo franzese. 

Hai burlato chi non capisce la partita. 

Ha ngrossata la capo la cepoU^ 

Ha posto superbia lo sciocco] 

Puzza cchiù na provasa, che addorano ciente mazze de 
rose. 

Ha pili superbia uno sciocco, che umiltà cento dotti. 
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Figlia àe gatta sorece piglia. 

Cioè, r esempio dei genitori in bene od in male, pro^ 
duce sempre % suoi frutti. 

Haje fatto pasca co ste biole. 

Val dire, che non potrai far bene gli affari tuoi con 
piccoli mezzi. 

Arrassate ca me tigne, elicette lo Nirofummaro. 

Val dire, che il briccone, ordinariamente chiama brio- 
cone il buono. 

Sciorta e cauce arrelo viale chi nn'ave. 

Quando la fortuna è propizia tutto riesce. 

Chi penza troppo, more am pressa. 

Non bisogna mai essere incerto nelle cose. 

Penza e pò fa. 

Usare sempre prudenza, per non sbagliare gli affari. 

Chi troppo la tira la spezza. 

Chi troppo riflette, non conchiude mai niente. 

LFarte de tata è meza mparata. 

L' esempio dei genitori e il veder fare istruisce. 

Fa ir arte che saie, ca si non t' arrecchisce camparraje. 

Non volerti per forza elevare, ma limita la tua amai- 
zione e ti troverai bene. 

Va mena prete a li guaguine. 

Cercando di voler fare ciò che non si può, si sbaglia 
sempre. 

Non mena prete a chi te mena pane. 

Non far male, a chi ti ha fatto bene, 

Agge sciorte e menate a mmare. 

Quando la fortuna è propizia, anche le disgrazie prO" 
ducono un qualche bene. 

Si me metto a fa coppolelle nascono le «riature senza capo. 

Quando non si ha fortuna^ tutto si sbaglia. 

Te volive magna la raosla e abbottate de rapeste. 

Volevi troppo salire in alto e sei rimasto deluso. 

Mare chi more e paraviso non trova. 

Infelice chi non ha come aiutarsi e spera negli altri. 

A lo scotolià de li sacche , se vede sì è porvera o è 
farina. 

Alla conchiusione delle cose si vede se son buone o 
triste. 

2 



— 48 — 

A la prova se conosce lo mellone. 

Nelle disgrazie si conoscono gli amici. 

So rauorte chilli maste. 

Non vi sono più gli uomini, che sapevano ben fare. 

Lo cielo eia funa longa a li birbante. 

Val dire, accorda tempo per poi richiamarli al bene. 

Tanto ce sta da la casa mia a la casa toja, quanto ce 
sta da la casa toja a la casa mia. 

Val dire che non bisogna troppo avvilirsi ed essere 
condiscendente di soverchio. 

Lo vino buono è buono nzi a la feccia. 

Le buone azioni e le buone cose seno sempre tali. 

Chi mette lo pede a ogne preta non arriva maje. 

Chi si vuole incaricare di tutto, non farà mai niente. 

Perde cchiù V avaro ca lo liberale 

// buon cuore produce sempre bene, ed il cattivo sem- 
pre male. 

Chi è puntuale è patrone de la sacca de ll'autè. 

V onestà apre tutte le strade. 

Lo cato seenne rerenne e saglie chia^enno. 

Bisogna sempre attendere il fine d% un fatto, per giu- 
dicare se è buono o se non lo è. 

Si ghiuto a Roma e non haje visto lo Papa. 

Ti sei affaticato per un affare e non hai ottenuto V in- 
tento sperato. 

Chi d^Àgusto non s' è bestuto, no malanno Tè benuto. 

Quasi come si volesse dire, che chi non è preveggente 
e sollecito nelle cose, si trova male in tutto. 

Acala ir nocchie nterra e abbada a li fuosse. 

Cioè guarda bene ciò che fai. 

La via deritta è la cchiù spicciativa. 

Nel senso che negli affari non bisogna mai tergiversa- 
re, ma essere sempre leale ed onesto. 

Io ma^no sempe pane e annore. 
.Val dire non faccio mai il male, per non macchiare 
la mia onestà. 

Si lo vero figlio de la gallina janca. 

Val dire, tutto ti riesce bene, perchè hai fortuna, 

Yaje arreto arroto comme a lo funaro. 

Ossia vai di male in peggio. 
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chi penza troppo more priesto. 

Cioè, che bisogna essere spiccio negli affari, altrimenti 
non si conchiuaono. 

L'aosà 6 straosà so duje malanne. 

Il far poco per troppa prudenza ^ e il far molto per 
mancanza di ponderazione produce sempre danno. 

Mme faecìo la croce a mano smorza. 

Ossia mi sembra una cosa stranissima. 

Tiene mente sempe arroto. 

Non ti lagnare delle tue disgrazie, perchè vi è sempre 
chi è pili disgraziato di te. 

Te voglio rompere li ture pe le sana la malatia. 

Le tonzille gonfie, facendole crepare con forte pressio- 
ne al polso. 

Li meglio pariente stanno a la zecca. 

Cioè i denari. 

Non t' appiccia la pippa troppo spisso. 

Non andare troppo spesso in collera. 

Ommo a cavallo sebbertura aperta. 

Antico proverbio, in senso di precauzione. 

Eh I miettece na pezza arza. 

È inutile ogni rimedio. 

Voca fora ca è marette. 

Val dire che non ne ricavi niente di ciò che cerchi. 

Mo mme vuò canta la nonna pe m' addormì. 

Vuoi burlarmi con bugie. 

Mo m'accojete co sti canzune. 

È quasi^ stessa idea dell' antecedente. 

Non sempe ride la mogliera de lo latro. 

Val dire che chi fa male non sempre fugge dalla pena. 

So ghiulo a Puorto pe na rapesla. 

Hai creduto di far molto e non hai fatto niente. 

Gunte spisse e ammecizia longa. 

Non far troppi debiti ed essere in regola con tutti. 

Mme parite proprio cane e gatte. 

Che litigano sempre insieme. 

Ohi se ntrica resta ntricato. 

È r istesso significato della medesima frase toscana. 

Sciorte e morte dereto a la porta. 

Che tutto può succedere improvvisamente. 
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• 

La len^ua non da uosso e rompe 11' uosso. 

Cioè bisogna parlar poco perone le tropi e parole irvi-- 
flessive producono spesso danni. 

Tene la capo de lo calavrese. 

in significato di durezza di carattere. 

Chi mmasciala te porta ngiuria te vo fa. 

Val dire, che spesso non bisogna ascoltare ciò che c$ 
vengono a dire officiosamente, 

Treccalle e mmescammence. 

Un tale che s' immischia in tutto. 

Valle ca sì proprio porta e adduce. 

Sei uno spione e metti male. 

Haje fatto la pizza mboltonata. 

Cioè hai combinato un imbroglio. 

Vaje a scava taratufole ncanipagna. 

Ossia non avrai più, che fare in società. 

Chi te ne fa una te ne fa ciento. 

Dei traditori non bisogna più fidarsi. 

Quanno la caudara volle, mena subbelo li maccarune. 

sia non perdere tempo negli affari. 

E vattè non mme fa schiatta la vozzola. 

Non farmi i arlare più di quello che la prudenza per- 
mette. 

Guarda da sotto. 

Cioè sia attento a quello che succede. 

Se ne pozza perdere la semmenta. 

Si disperda la trista rimembranza. 

Levate le, malejùorno. 

A llontana\ i^ sciagurato . 

Non te piglia lanta cane a pettenà. 

Non incaricarti di ciò che non ti appartiene. 

La voglio fa feni proprio nera la jornata. 

Val dire essere deciso di venire ad una conclu^sione 
trista. ^ 

Felice notte a chi resta. 

Non me ne importa niente affatto. 

Stalle attiento ca te fanno Michele. 

Cioè, bada che f imbrogliano. 

Ahi Mme sento n'aulo tanto. 

Respiro pel contento. 
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Pazzo chi joca e pazzo chi non ghioca. 

Cioè, chi sbaglia per non saper profittare delV aura di 
fortuna. 

Haje fatto lo rammagl ietto a marzo. 

Per precauzione delle malattie al ^principio di pri- 
mavera. 

Gcà sotto non ce chiove. 

sia che non si dimentica un^offesa, e si aspetta il 
momento opportuno per rivalersi. 

Gucù, sette. 

Nel sorprendere all' improvviso qualcheduno. 

T aggio rotte l' ova mmano. 

Ti ho troncato i passi. 

T haje fatto lo canto senza lo tavernaro. 

Cioè, hai pensato di fare qualche affare senza averne 
i mezzi. 

Aria netta non ave paura de tronole. 

Chi è innocente non teme 

Mm' haje mbriacato de percoche. 

Significa che hai ripiena la testa di belle parole senza 
fondamento. 

Non m'abhafà de zifere deviente. 

sia non raccontare una quantità di cose, delle quaii 
non è vera nessuna, con grossi paroloni. 

Sì ricco de vocca. 

sia parli a S'jroposito, senza riflettere a ciò che dici. 

Damme tiempo ca te spertoso. 

Accennando a quelV insetto che sta nelle fave, ma nel 
lignificato, che a poco a poco si arriva a tutto. 

La varca cammina e la fava se ecce. 

Cioè, che mentre il tempo passa, gli affari si matu- 
rano, 

Pe treccalle de sale se perde la menesta. 

sia, che tante volte per un cavillo o un male inteso 
si sbaaliano gli affari. 

Addò vaje serra vecchia co sta calandrella de sole. 

Frase da burla contro chi corre inutilmente per cose 
che non potranno riuscire. 

Facimmo morze grosse. 

Sbrighiamo la faccenda senza perder tempo. 



lui 
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Ascìuttarse la fronte co la chìaDta de la mano. 

Indica ivoer futta una ^ran fatica. 

Vasà co la mano tutte li sante pittate pe la via. 

Segno di religiosa pietà^ ed anche di superstizione. 

Strè^nerse chiano cfaiano dinto a li spalle. 

Indica aver j, azienza. 

Stregnere de pressa le spaUe e storzellarle no pocorillo. 

Indica d' importargli poco di ciò che succede, 

Allongà lo naso, mettennoce nnante le deta pe ghionta. 

È segno di burlare persona presente. 

Tirarese la racchi a co doje deta. 

È indizio di rabbia repressa. 

Jettà, pe tutta risposta na vocconata de fummo co la 



pifj». 
Ine 



indifferenza o disprezzo. 

Magna chiano chiano do pìezzo de pane, ntram^te n^au- 
to pria. 

Ascoltare senza prestar molta attenzione. 

Mettere mano mpietto o dinto a la sacca , pe piglia no 
cortiello. * 

Per minacciare da bravaccio chi è presente. 

Z(»npà da cca e da lià, pe scanzà le botte de cortiello. 

Nella scherma del coltello è un modo di parare. 

Carnmenà co le nane dinto a la sacca , cecoliannose no 
pocorillo. 

Pavoneggiarsi, o anche mostrare importanza. 

Metterse le femmene le mane dinto a li scianche e ce- 
coliarse co li stease. 

Segno di raòbia concitata, vicino a scoppiare, 

Grattarese co forza dereto a la reochia. 

Indizio di non saper come uscire d' imbarazzo. 
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Arapì la vocca mettennoce no dito dinto, facenno: Oh ! 
ohi oh! 

Burlare, 

Arapì la vocca e facenno vede d' agliottere no muorzo 
gruosso. 

Indizio di dover ingoiare la pillola con prudenza. 

Mettere lo dito mmìezo a la mano, dicenno: ccà non ce 
chiove. 

Indizio di rabbia e minaccia. 

Scepparese li capii le co arraggio. 

Segno di deciso dispetto. 

Scieriarse chiane chiane la capo co la coppola. 

Segno indicante di dovere usare prudenza pel mo- 
mento. 

Mozzecarese lo dito de la mano deritta. 

Rabbia. 

Vatterse mpietto forte forte scioscianno. 

Burlare i catt ivi camuffati da buoni. 

Chiuderse la vocca co doje deta. 

Indizio di tacere per prudenza o politica. 

Allisciarse lo mostaccio e scipparlo. 

Indizio di rabbia repressa. 

AUeccarse le deta. 

Essere allegro per qualche cosa. 

Fa le castagnelle tiranno le deta. 

Prudenza foco frenata. 

Fa segno de partenza co la mano , scotoliannola pe 
ir aria. 

Per indicare air avversario di usar prudenza e pa- 
tire. 
Vatterse nfronte co la chianta de la mano. 
In segno di pentimento. 
Metterse no dito nfronte. 
Riflessione. 

Assettarse 00 tutte li commede nterra, co legammo aperte. 
Indifferenza e benessere momentaneo. 
Scotoiià la c^po da cca e da Uà, de pressa de pressa. 
Segno di no. 

Storzellà lo musso e lo naso. 
Segno che V accaduto è d\ importanza. 
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Ncrocià le dele e vota attuorno li duje detune. 

Rabbia repressa o riflessione. 

Metterse le mmane dinto a la sacca e co le gamme aperte. 

Essere indifferente a tutto ciò che succede. 

Vattere n terra co lo pede. 

Segno di prudenza e rabbia mal frenata, 

Gratlarse la capo co tutta la mano. 

Disperazione ed idea di voler rimediare ad un mal 
fatto. 

Levarse la giacchetta e accorciarse le maneche de la cam- 
misa. 

Minaccia per apparecchiarsi ad una rissa. 

Astregnerse cchiù forte la cinta de lo cazone. 

Prepararsi alla rissa. 

Sputarse mmano e sceriarle. 

Lo stesso pensiero; ma anche per principiare un fatto 
indifferente. 

Dà no punio ncielo. 

Rabbia fortissima. 

Mettere doje dete aperte nnante a la vocca e votarle da na 
parte e dall'aula. 

Indizio di miseria e di fame e mancanza di mezzi pe-' 
cuniarii. 

Acalà la capo a deritta e a la smerza. 

Indurando che la faccenda non è molto seria. 

AUeccarse lo musso co la lengua. 

Indizio che la cosa è piuttosto d'importanza. 

Rìdere forte forte, tenennose la panza co le mmane. 

Segno di somma allegria, 

Mo/zecarese lo musso e farne purzi asci lo sanco. 

Segno di rabbia frenata con prudenza. 

Agliotterse la sputazza. 

Indica quasi lo stesso. 

Fa le castagnelle co le dete. 
- Segno di burla. 

Gecoliarse a panza chiena. 

Sazietà. 

Stregnere Io mostaccio e tirarlo allunganno lo musso. 
Val dire in significato di approvazione di tale o tale 
altra cosa. 
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Vota le sacche chello de dinto fora. 

Per indicare precisa mancanza di mezzi. 

Steimere la mano a la gente e guarda piatuso piatuso. 

Chiedere V elemosina. 

Votarse tutto nzieme e mostà le spalle a chi parla. 

Indizio di essere seccato del discorso che ascolta. 

Addenocchiarese e vasà nlerra 

Ringraziare il Cielo per aversi levato un qualche 
malanno di dosso. 

Levarese la coppola e vasà co la ponta de le dete chi passa. 

Segno di rispetto e deferenza per i proprii superiori. 

Tene mente nlravierzo e nzerrà miez' uoccchio. 

Indicando ai terzi o una persona o ima cosa non 
buòna. 

Tene mente na figliola e menarle no Vaso mpontà a le 
dete. 

Indizio che ne apprezza la bellezza e la crede degna 
di affetto. 

Fa segno co 11' nocchie nzerrannolo no pocorillo e sbo- 
tannelo. 

Indicando in tal modo di eseguire una cosa già sta- 
bilita. 

Meiterse la mano sotto V ascella e grattarese no poco. 

Indizio di qualche puntura di pulce, o pure di non 
persuadergli qualche cosa. 

Aizà la mano scololiannola no pocorillo chiane chiane. 

Minaccia e segno di rabbia repressa. 

Stregnere li labore e votarle no poco da la parte de coppa. 

Non essere persuaso di qualche cosa. 

Acalarese nterra, fignenno d' aizà li prete. 

Minacciare l' avversario. 

Fa vota lo bastone co na mano pe mmiezo a le deta. 

Principio di rabbia. 

Sceriarse le doje mane forte forte. 

Segno di molta allegria. 

Sceriarse le doje mane chiane chiane. 

Segno di rabbia repressa. 

Veverse co tutta soUecitutene no perettiello de vino diiìto 
z uno sciato. 

Indizio di grande soddisfazione. 
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Sbattere li labbre doppo magnato e vippeto. 
Segno di aver gustato tutto con piacere, 
Y(m la mano co lo dito pìccerillo nnante e pò fa le cor- 
na co doje dete. 

Indizio, che chi ruba ed è conlento vive bene. 

Tira chìano chiano la recchia co doje deta a no guaglione. 

■ Avvisandolo di far bene e non meritarsi castigo. 

Magnare li maccarune aizannole pe IV aria. 

. Segno di allegria, proprio dei napoletani costumi. 

Mettere doje dete dint' a 11' uocchie de n' auto. 

Segno di volerlo far male ma frenarsi, 

Siscà ({uanno uno parla e fa no motivo de museca. 

Indizio che la tal cosa di cui si parla non persuade, 

Sceriarse T uocchie co la mano. 

Indizio di sonno j o di voler maglio vedere le cose che 
succedono. 

Mettere la mano senistra ncoppa a lo \raccio deritto ^ 
aizà lo vraccio. 

Indica fortissimo segno di disprezzo, 

Metterse le doje mane schiàte nnante a ir uocchie 

Indicare vergoona o disperazione, 

Vottà co lo peae chello che trova nnante ntramente 
parla. 

Ritenere a vile colui col quale parla. 

Scerià nterra lo pede co gravità e grannezza. 

Indizio, che se vuole trova presto i mezzi pecuniani. 

Levarse lo cappiello mmostannolo da la parte de lo ba- 
cante. 

Burla e disprezzo contro colui che si rivolge, 

Jocanno a le carte scipparle co arraggio. 

Rabbia per la disdetta del giuoco. 

Mettere le mmàne nfaccia a n'autro, quase pe volerlo 
afferra. 

Indizio di somma rabbia, frenata quasi a stento, 

Grattarese la panza a lo vascio ventre. 

Per allontanare la così dejtta iettatura, 

Annettarse lo musso co la mano a la smerda. 

Indizio di aver fatto dièta, 

Farese la croce co la mano senistra. 

Segno di fortissima maraviglia. 
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Vattere ncoppa a la spalla de n' aulro , e mmostarle le 
doje dete a pezzecbillo. 

Per dire che badasse a casi suoi: 

Tocca la mano de n^auto facenno cinco e cince diece. 

Segno di essersi stabilito fermamente un patto. 
- Graltarese la varva co la mano. 

Non sater risolvere un affare. 

Piglia lo vraccio senisiro sotto a lo vuto co la mano de- 
ritia e scotoliarlo pe ir aria. 

Per indicare ad un terzo di essere uno sciocco. 

Scotolià una vota la capo a le parole de n' auto. 

Segno di adesione. 

Sbattere le labbra storzellannole no poco. 

Segno di rabbia, e di non approvare ciò che si pro- 
pone. 

Sceriarse le mane 11' una co 11' autra stregnenno le dete. 

Segno di disperazione, non molto pronunziata. 

Acalà la capo da la parte de nante. 

Indicando di dir sì. 

Aizà la capo da la parte de dereto. 

Indicando di dir no. 

Spilarse le recchie co no dito de pressa de pressa. 

Segno di burlare chi parla, fingendo di voler sentire 
meglio ciò che non persuade. 

Acchiappa le mosche, ntramente n' auto parla seriamente. 

Indizio, che crede vano ed inutile il discorso. 

Darse tutto nzieme na mazzata nfronte. 

Ricordarsi d' una cosa d' importanza. 

Scotoliarse la giacchetta o la vonnella si è femmena. 
Indicando di non assumere responsabilità. 

Grattarse le femmene la capo co la pettenessa. 

Indizio d* imbarazzo dal quale non si sa uscire. 

Mettere la mano aperta ncopp' a lo pietto. , 

Giurare sulla propria coscienza. 

Farse la croce co la mano deritta. 

Sorpresa profonda. 

Signarse mpietto comme se votasse la vangelia. 

Indicando che Iddio ci liberi da un guaio qualunque. 

Cammenà cole mane dereto a li rineco n'aria da scemo. 

Volersi far credere indifferente. 
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Tene mente na cosa a bocca aperta. 

Essere sorpreso ingenuamente, 

Aizà lo musso pe Ilaria tenennelo astri nto. 

Brutta impressione ricevuta. 

Zompa sbattenno le mmane allegrsimente. 

Somma allegria. 

Arapi li' uocchie acalanno la capo e strignenno le spalle. 

Indizio di sorpresa e paura insieme unita. 

Dà quatto cìnco paccare, àenza cogliere maje la faccia. 

E segno dei così detti guappi per braveria, o anche 
per burla. 

Dà ncuoUo a lo C3ntrario, mettennole la mane ncanna, ma 
senza toccarlo. 

Segno di rabbia ma frenata a tem o. 

Aizà lo naso pe V aria, strignennelo comme se sentesse 
na puzza. 

Indizio di prendere un fatto ordinario in cattivo 
aspetto. 

Aizà la capo de pressa votannola da senistra a deritta. 

Non approvare ciò che succede. 

Terarese lo cazone ncoppa primma d' aizà no viaggio. 

Segno di voler essere piti svelto nel fare una forza. 

Appicciarse no mozzone de sicario e tumarlo astrignenno 
le spalle. 

Indifferenza decisa per ciò che succede. 

Rommanè ncantato co n'aria de scemo e co le mane appase. 

Meraviglia e poca intelligenza. 

Acalà la cap ) chiano chiano, strignenno 11' uocchie e ar- 
rìccianno lo naso. 

Approvare in senso ironico. 

Polizzarese lo musso co la maneca de la cammisa. 

Indizio, che gli affari vanno male. 

Ridere a schiattar iello forte forte. 

Allegrezza completa. 

Ridere a zomparìello scotolianno la capo. 

Non essere persuaso e non approvare qualche cosa. 

Sbattere le mmane e fa le castagnelle fignenno de fa la 
mossa d' abballa la tarantella. 

Volendo burlare qualcuno che si presume. 
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Scapellarse Ile femmene e afferra la pettenessa o la spa- 
tella mmano. 

Per principio di rissa, lo stesso che gli uomini che 
mettono la mano in petto, 

Scotolià la vonnella le femmene, comma pe fa cade i 
pullece. 

Indizio di non voler saper niente e non essere re- 
sponsabile di qualche cosa, 

Scotolià la vonnella le femmene co na mano e da no 
lato schittamente, co affettatura. 

Volendo indicare che nella loro condotta non ci è, 
nulla da dire. 

Nzerrà qiiase ir nocchie acalanno no pocorillo la capo da 
no lato e fare no piccolo lamiento. 

Indizio di aver capito o scoverto qualche cosa di 
grave in ciò che succede, 

Appuntarse co arraggio la giacchetta e astregnerse la 
fascia dinto a la vita. 

Segno di rabbia e di subitanea e forte risoluzione. 

Scioscià co ar raggia abboffanno la faccia. 

Indizio d% rabbia e maturare serii progetti. 

Stanno assettato, mettere na gamma ncopp' a ir auto e 
sbattere lo pedo. 

Segno di essere o seccato o indifferente per ciò che 
arcade. 

Tene la mano sotto a la varva mantenenno la eapo e sta. 
co ir uocchie apierte. 

Prestare sommxi attenzione a ciò che si dice, 

Scioscià co lo fiato ncoppa a le mmane e sceriarle. 

Per riscaldarle. 

Fegnere de magna, senza fa auto che sbattere lo musso. 

Indizio che ciò che succede non gli persuade, 

Sboffà forte forte e quase co arraggio. 

Indizio di seccatura o di rabbia, 

Sonarse na mazzata ncoppa a lo cozzetto. 

Significando dire ad un altro , m^ con rabbia , ha% 
ragione. 

Ncrocià le gamme e starse allerta appojato co li rine a 
lo muro. 

Non volersi incaricare di niente. 
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Vevera vino o acqua e ghiettà nterra irurdeme gocce 
restale dinto a lo bicchiere. 

Segno di grandezza, ma anche di 7*usticità, 

Fa tìo zunipo tulio nzieme. 

Avere una forte sorpresa, 

Vattere la smorza de la mano C3 forza ncoppa a la 
«hianta de 1' aula mano. 

Significa di aver ragione e che ciò che ha detto è 
vero. 

Grattarse la varva co la ponta de le dote. 

Indica di volere e non potere parlare. 

ÀUargarse la scolla da canna co doje dete. 

Indica che ha capito che si vuol burlarlo. 

Melterse no poco de sputazza mponta a lo dito e fa ab- 
bedè d' azzeccarlo nfaccia a lo muro. 

Applicare un rimedio di niuno effetto. 

Sputa solamente co li labbra nfaccia a n' autro. 

Insulto positivo. 

Sceriarse forte forte li diente facon noie fa rommore. 

Segno di rabbia e dispetto. 

Àllisciarse li capille, quase grattannose la cap;). 

Indicando voler parlare e non potere. 

Dà no caucio arroto a n' antro a la ntrasalta. 

Segno di forte rabbia mal frenata. 

Assettarse a na seggia sderenannose e co le gamme aperte. 

Ozio perfetto, 

Metlerse a spozzolià semmente o rosecà favucce, o farlo 
sulo co le deta. 

Rabbia di non poter fare ciò che si vorrebbe. 

Allontana doce aoce co la mano chi parla. 

Non essere persuaso delle ragioni addotte, 

Aizà lo vraccio co lo dito schiato ncielo e slregnerse 
dinto a le spalle. 

Indicando che il cielo è giusto e lo aiuterà. 

Levarse la coppola co reverenza, sentenno annomenà lo 
nomme de Dio. 

Molta religione. 

Addenocchiarse e levarse la coppola si passa pe la via 
lo Viateco. 

Lo stesso di sopra. 



— 31 — 

Fa le corna co doje dete e storzellare no poco la mano. 

Burlare chi vorrebbe burlarlo. 

Tira 11' uocchie mancino co no dito e nzerrarle no poco. 

Indicare che chi è presente e briccone. 

Nzerrà iruocchìo deritto^scotolianno chiano chiano la capo. 

Lo stesso significato o pure trattarsi di affare serio. 

Fare lo pizzo a riso e scotolià no poco là capo. 

Non credere ciò che si dice. 

Valtere la terra co no pede a uso de cavallo. 

Rabbia repressa. 

Accarezzarse la varva co tutto lo sfizio. 

Essere contento di sé stesso. 

Metterse na mano mpietto e n' auta dinto a lo scianco e 
tene mente scotolianno la capo. 

Non voler / render parte a ciò che si fa ed essere 
indifferente. 

Aizà lo naso pe 11' aria co lo dito gruesso de la mano. 

Vuol dire che non si farà burlare. 

Sfrecolià lo bottone de la giacchetta co doje dete. 

Segno di rabbia, non in grande proporzione. 

Fegnere de scamazzà no poUece co doje dete. 

Volendo dire, che la tal cosa la tiene per insigni- 
ficante. 

Sceriarse II' uocchie co le ramane. 

Come per veder meglio negli affari, ma con af- 
fettatura. 

Scotolià la capo da deritta a senistra e sboffà. 

Indicando che la barca così deve camminare. 

Fa cade là cennere de lo sicario co lo piezzo d' argiento. 

Segno di grandezza. 

Prova lo vino appena co la penta de lo musso e posa 
lo bicchiere doppo lo mmito. 

Segno di far onore all' invito ma non volere ub- 
briacarsi. 

Nzerrà 11' uocchie raiezo si e miezo no. 

Segno di aver capito di che si tratta, 

Mmostà co tutta placidezza lo bastone a quaccheduno. 

Indicando che se non fa il proprio dovere passerà guai. 

Mmosta ll'ogna appontuta, cosa che fanno li foramene. 

Indizio di gradare la faccia minacciando. 
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Afferra la varva de n' auto e tirarla nu pocorillo dannoce 
air urdeme na strappannata. 

Indizio di doversi frenare a stento nello sdegno che 
lo accende. 

Fegnere de mettere lo sale e pepe ncoppa a quacche cosa. 
Volendo significare che tutto ciò che si dice è burla. 

Alliccarse lo dito e doppo sbatterlo no poco. 

Per indicare essere la faccenda molto bella o interes- 
sante. 

Rosecarse le bentrìcelle de li dete co arraggio. 

Indizio di fortissima rabbia e terribile. 

Scotolià la mano pell'aria, e tre o quatto vote. 
Volendo intendere, che il suo contrario ha ragione di 
fidarsi perchè egli deve star quieto. 

Fa abbedè co ndifferenza la maneca de lo cortiello, chd 
sta mpietto. 

Segno a chi volesse contrariarlo , di bravata, 

Jocà lo bastone co le deta. 

Indizio di rabbia repressa. 

Fila a la conocchia co tutta la pressa e V arraggia. 

Segno nelle donne di sommo dispetto. 

Annetta le lagreme co la smerza de la mano. 

Per rabbia. 

Annettarse lo sudore co le dete e farlo cade nterra. 

Segno di aver fatta una gran fatica. 

Mettere na gamma ncoppa all' auta e appojarcese ncoppa. 

Per riposarsi, o indicando somma indifferenza. 

Zompa tuorno tuorno co uno pedo. 

Segno di scherzo e di allegria. 

Yatterse lo naso co doje deta. 

Segno di prudenza ed avviso di stare accorto. 

Se danno no vaso musso a musso duje uommene. 

Segno di pace. 

Se danno no vaso musso a musso doje femmene. 

Segno di pace, ma più spesso di sdegno mal frenato. 

Tene mente da distante chi se ne va e scotolià la capoam- 
menaccìanno co là mano. 

Nel senso di dire, per esempio, ne riparleremo. 

Rompere na cosa qualunque co la mano p' arraggia. 

Segnodi somma rabbia per forza frenata. 
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Mena na mazzata co lo punio o la mano nfacciaa lo muro» 

Segn^ ^ e$th0d, ^spktó. . i i . - ^. • ; 

Metterse la scolla stretta e astregnerla cchiù forte. 

Segno anche di somma rabbia. 

Caccia la lengua longa longà da fora. 

Burlare chi sta presente. 

Sona lo tammurro co le deta ncoppa a la panza. 

Segno di indifferenza e poltroneria, , 

Scotollà la capo e aizà la. mano purzi scotoìiannola. 

È lo stesso dell'altro indicanfiodi rivedaci a miglior 
tempf>* ;, i 

Metterse no muorzo mmoccaco stientp e tutta cfaianezza. 

Come per spezzare un litigio a malincuore, } 

Stregnere doje dote e fare lo segno de pesa co la valanza. 

Segno di rimanere in quella intelligenza. 

Fa lo stesso, fignenno de tira lo romano de la valanga fora» 

fingere di pensare il male degli altri. 

Scotolià piccola cosa la^ capa e la mano smerza appena a[Hr 
pena accocchiata. 

Indizio di domanda, 

Scamazzà ^uacche cosa co lo pede co arraggio. \ 

Volendo significare che così farebbe col nemico se po- 
tesse. 

Darse tre, quatto o cince schiaffo. 

Rabbia nascente da vergogna. 

Allisciare la fronte, grattannola chiane chianillo* 

Segno di volersi ricordare quxilche cosa. 

Afferra la faccia de quaccheduno mmiezo a doje deta a la 
smerza. 

Indizio di volergli fare ricordare di qualche cosa, av* 
visandolq di badare acid che fa, 

Fegnere de astregnere la sciamma de la cannela co doje 
dete. 

Indicando di voler prendere tutto. 

Vattere la penta de la lengua co lo ventriciello de lo dito;. 

Indizio di non poter parlare, 

Astregnere lo cannarono de lo contrario co doje deta e pò 
darle no shottolone. 

Indizio di disprezzo, dopo avviso di tenerlo per ogge^ 
io vilissimo, 

% 



VOCI DEI VENDITORI 



Viene a lo fummo, ca so viscottiiie, viscottine. , 

Voce^ dei venditofH di marroni infornati , nel xtofht- 
Jketk^;^che 8^0 culàissime e pari a biscotti tostati. 

So melelle ste cerase,, doje morza li' une. 

Pet' indicare là grossezza e bellezza delle drieger, 

A primma màtina fredde fr^de. 
-' Voce deir epoea dei fichi ^ perchè nelle prime ore del 
giorno sono freddissimi, 
*' Tenco fe palle; le; palle p' allesse, tengo le. palle! 

Per indicare che le castagne lessate , sono gross^e al 
Si là dì.eueltò che véramente sonò. 

Ce vò 1 acquavite a ste fiche. 

// pregio dei fichi è V essere in parte appassite sui- 
V albero, ed in tal modo si paragonano a quelle secche y 
falle quali *r* beve V acquavite, 

Sonco le fiche de lo potecaro, nce vonno li cuoppe ad- 
davero. ' "'"' 

È lo stesso deW altra voce , dinotante che le secche 
si mettono in involti di carta da colui che le vende. 

Viene te scarfa lo Vehtre*, guagliò. 

Voce di quelli, che vendono t piccoli pani di granone 
a prima mattina ,. e che sono caldissimi. 
" Tell'aggio carnfecale de pape, Citi^onata, cetronata. 

4ltro modo di vendere i pani di granone imbottiti di 
bipà passa e cotti al forno 

No sordo no terzo de mostacciuole, roostacciuole. 

Si vendono così i fichi secchi cotti al forno ed infilzati 
a' cett&cannacde^e s* indica il peso esagerato d% ogni 
pezzo di essi. 
' So nére nere e alappie a no sordo, a Ho rà , e a nove 

calle. 

"' Le frìelogranatey indicandone il colore cupo del rosso 

e la dolcezza, e stabilendone il prezzo . 
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Pollanchelle caude, pollanchelle co lo tutero d^ oro. Ten- 
tare tennere, pollanchella. 

Diversi moai di smerciare le spighe di granone, o les-^ 
3ate arrostite sullOf bragia. 

Yevile eh' è fresca, bilfa zoffregna fredda. 

Voce dei venditori d'acqua sulfurea V està. 

Azzeccate ca è sorbetta, a do sordo lo ^ìarrone. 

Voce dei venditori di sorbetto economico, che si' vende 
in certe giarrette di latta, e di cui i ragazzi sono ghiot- 
tissimi 

È. de Napole nzuccarata, ò de r^apole nzuccarata. 

// sorbetto economico che si vende nelle feste e le fière 
dei piccoli passi» 

Menate pe sani' Antuono, menate pe sant' Antuono. 

S' invoca la relioiom dei complateari a gittar legna 
per accendere i falò per S. Antonio Abbate , protettore 
del fuoco. 

E so duce e salate 

Voce che danno i venditori di lupini, per dimostrare che 
^Qno espurgati del natio senso amaro, e curati col sale. 

Volile Ile cevoze annevate. 

Voce dei venditori di gelse more nelV està. 

Corrile guagliune, a no lornese lo piallo. 

Piccoli piattini di gelsi bianchi, che si vendono a quel 
prezzo, d% cui i monelli sono ghiottissimi. 

A Irentaseje a trentaseje; è aula rrobba, è aula rrobba, 
pesca nova, pesca nova. 

Voce con la qtmle si vendono le anguille nelV occasio- 
fie delNatah, 

Friarielle sii vruoccole de rapa, friarielle. 

E un' erba da cucinare a minestra, molto saporosa^ e 
serva tal voce ad indicarne la migliore e più, gradita delle 
specie 

So carunfene ste mele, so caruofene sle mele. 

Per indicare la bellezza e la qualità prelibata di tal 
frutto 

È tornato Austo, e quanno le la faje n' aula magnata de 
trojane. 

Voce che si dà verso il mese di ottobre, quando i fichi 
jsanno per finire, essendo frutto del. mese cf> agosto. 
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Vìerdé vierde, tìio è scèka la cotta, rao è scesa là cotta» 

Voce dei venditori di maccheroni, indicando il modù 
Còme sonò cotti, thè tanto piace ai Napoletani. 

Popariuole pe friere, poparuòlé p' arrostere. ; ^ ' ' ' 

Voci per indicare i diversi mòdi di cucinare i pèpef'o^ 
ni delle diverse specie, 

Soconfiétte ricco, sté coscie de quaglia, quaglia, (jui... 

Voce colla quale chiamano comunemente le vendttìici 
le noci fresche. '''' :' 

Mo l'ha pigliate la rezza, pesce de scogliere. 

Indicando la freschezza edil sapore nonché ta buona 
qualità del ^è^e, 

Scarolelle, ,cecorielle, cappuccelle e torze. 

Voce dèi ìJenditori ai minestra verde per indicare le 
diverse erbe che vendono : 

Ah! vanesse lo signore d* ajersera, tarote. ' 

Espressione favorita dalle venditrici di barbabietole 
cotte. 

Acce, cappucce e torze, cavolesèiore jànché. 

Altro modo di smaltire ed indicare le erbe dai mihé^ 
strari. 

Fravole fravole a na dicinòa lo quarto , fravole , fravole 
de ciardino. . . 

Voce con la quale smaltiscono la loro merce i vendilo-^ 
ri di fragole. 

A la cantina Nova , lo vino d6 otto sorde a seje sorde, 
cbello de seje a quatto. 

Bando che dannò i popolani, accompagnati da un tam^ 
buro ed un piffero, nello smaltire il vino nuovo. 

Tennero, tennero, noviello, noviello, no quarticiello m' è 

ruramaso. ;^ 

Voce dei venditori di carne d' aonello. 

T adderà mmocca sto cosce de dfonne. 

Voce dei venditori di pera, chiamati volgarmente con 

tal nome. 

Carmosina e pera d'Averza. 

Altra voce dei venditori di pera di questa specie. 

So senza passaggiere ste cerase, doje morza II una. 

Altra voce dei venditori di ctriege per indicarne la 
grossezza, e V essere senza vermini. 
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No rà quatto, franfelliccbe rosecarielle treccalle ob^. 

Voce dei monelli che vendono {qìiesti dolciumi rustici 
<:he tanto Gradiscono ai fanciulli, 

Aè... GDianiello. 

Voce che danno i ciabattini. 

Vuje lo volite lo cafettiere, lo volite ?*..: 

Voce con la quale air alba taluni caffettieri ambulanti 
smaltiscono per via la loro merce. 

Patanella novella, patanella novella. 

Modo di vendere t pomi di terra, cotti o crudi. 

È doce doce sta moscarella. 

Voce dei venditori di uva moscatella . 

Hanno fatto lu culo russo ste nocelle. 

Modo di vendere le nocciuole, per indicarne la perfetta 
maturità. 

Monnezza monnezza. 

Voce dei raccoglitori d'immondezzaper le vie e nei pa- 
lazzi e scalinate, 

£ sonco de Mercogliano, Mercogliano, so sosamielle ste 
stagne 

Modo di annunziare lo smaltimento delle castagne 
zecche y ed accreditarne la qualità, 

E prova che ne' haje lo tiempo, ne' baie lo tiempo. 

Voce dei venditori di fichi d India. 

£ sonco are e doce a no tornese, sonco are e doce. 

Voce dei venditori di limoni , 

Tenco lo zucchero de Massa. 

Modo di caratterizzare delle piccolissime ricotte , che 
si fabbricano nel paese di Massa Lubrense, 

Chi tene scarpe vecchie e cappìeile viecchie da vennero? 

Voce dei rivenditori di oggetti e panni vecchi- 

Apò... Saponaro... 

Voce dei cenciajuoli. 

So caude caude, le semmente de lo paese. 

Modo di smaltire dalle contadine i semi di zm^ca in- 
fornati. 

GiopoUe ciopoUe de la Rocca. Hanno ngrossata la capa 
le ciopolle. . 

Voce dei venditori di questi tuberi, accreditandole del 
luogo doveprovvengono. 
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So molegnane dlsca ste cerase. 

Per indicare la somma dolcezza ed il color nero di 
questa s/.ecie di ciriegie, 

£ sonco na ceccolata ste corvine, sonco na ceccolafa. 

Per dimostrare il colore nero di una specie di ciriege. 
, È oro e non è uva chesta. 

Per indicare il colore dorato dell'uva giunta a som-- 
ma maturità. 

So rotelle de lo carro, lo patrone m^ ammenaccia, la pa- 
trona rame ne cacccia, tenco zèppole e bofracce. 

Modo di dar la voce dei venditori di frittelle nei qtktr-- 
tieri bassi di Napoli. 

Me Fha fatta la paparella, ova eotta. 

Fóce dei tenditori di uova dure girovaghi la sera. 

£ so de la parula, mammarelle de la parala de Napolé* 

Voce dei venditori di carciofi. 

Óva fresdie , ova. 

Voce delle contadine che vendono le uova fresche. 

Ce vo lo bicchiere d' argienlo, beli' Asprinia. 

Voce delle venditrici di vino As^rino^per accreditQmt 
la bontà. 

Tortanìelle caure caure, so de Gasòria, so de Gasorìà. * 

Voce dei venditori di piccoli]: ani sul carretto. 

Te V aggio quagliate de cic^òJe, nzognae pepe. 

Voce dei venditori di fitcoli^^ani così imoottiti. 

Sonco tutte de na lìvrerii e non se trota chi la vence. 

Voce dei venditori di cocomeri , per indicare essere 
tutti rossi e saporósi 

Tenco lo pantano 60 lo zuccaro. 

Modo di merciare i f eponi. 

Ce stala cannella da dinta a ste perocché. 

Voce dei venditori di queste frutta. 

£ so de la grotta de lo sole, belle perzeche. 

Voce dei venditori di queste frutta. 

E soiieo tutte ammature, oje vìecchie, ossa ruce. 

Così si smerciano le albicocche. 

Te ne passe e V addore non la siente... 

Per richiamare V.attenzione dei passanti: voce dei vpn^ 
éilori di frittelle lumache. 
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È gelata st' acqua, vevite et' è fresca. 

Voci degli acquafrescod ambulanti. 

Tengo le prete de zuccaro de Palermo a doje:^ a tre ^ 
a quatto. } 

Per smerciare le arance. 

Oje cicerc3 e nemmiccole, cicere , castagne grosse da lo 
prevete. 

Voce dei venditori di legumi ^ specialmente alP epoca 
del Natale 

Arriseca arrìseca, no sordo lo primm'aletto. 

Voce che danno coloro che fanno delle piccole lot- 
terie. , ^ 

Rosse, a duje sorde^ rósse. 

Voce dei venditori di pomidori, 

Faciteve là consevera, ca li renare nce servono. 

Altra voce dei venditori di pomidori. 

Arrostite, ca mo è IVora 

Voce dei venditori . di carne fimbulanti. 

È de vitella lo fegato. 

Altra voce dei venditori di carne ed interiore diani* 
mah vaccini ambulanti, 

Tenco ja matrice, lo musso, belli, piede de jHiorcò. 

La sera così si smaltisce questa roba cotta. 

So belle He rose, so belle Ile rose. 

Voce dei venditori di fiori nel mese, di maggio. 

La recottella fina de l'Avella , piglia pe benedicere, pi-, 
glia pe benedicere. . 

Voci della Pasqua^ nelV idea della benedizione, ch^, 
si dà ai cibi a tavola. 

Aramela frunffice.. Forbice e temperine de Campobasso* 

Così gridano p^r le vie gli arrotini {di Cam^iOÌ^as^o. 

Curro curro guaglione , a^ no sordo lo piatte, li pazzia- 
rielli, li nazzianelli. * _ 

Voci dei ve^ditqri di maccherq^i cotti e cosi detiti' 
strangolatreti, 

. Fava scniatia tiano, cocenalevelle ste fave^ fava frespa.. 

Per indicare che le fave sono ben grosse e ripiene ^ 

So de Io maranese , so dejo maranese pesielle janche, 
tenco la nasta fina de li pesielle janche. 

Voce aei venditori di piselli per accennarne la bontà. 
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A mazze e a ruotalo f^òiille. 

Voce dei venditori di fagiolini j ma di quelli che si 
tendono in fine della stagione. 
Lo fasuletto, lo fasuletto, sale e pepe lo fasuletto. 
Così smaltiscono le donne i fagioli scaldati, nei bassi 
quartieri di Napoli, 

Appienne, ca le donco pure lo chiuovo. 

Voce dei vénditìyri di poponi da maturare. 

So de lo GeppoDe, lo Geppone... 

Le nespole del "Giappone, frutto da poco introdótto fra 
noi. 

^Gheste. magnavano li muorte , pere e Massa e severe e 
nespole. 

Air epoca della commemorazione dei morti, voci per 
smaltire questi frutti. 

Piglia pe devozione de 16 santo, so benedette e bone, pa- 
nello benedette. 

Piccoli pani che si vendono nella occasione della festa 
di S. Nicola. 

Aùcappatelle, nu ranillo la posta 

Le frittelle raffreddate. 

E co lo fangetiello, co Y alice e la pummarola, la pastiera 
de pasca. 

Così smaltiscono le focacce i venditori ambulanti. 

E che te n'accatto lo sordp, è segnsde ca non lo tiene 
lo sordo guagliò. 

/ venditori invitano i monelli a comprare qualche 
cosa. 

Perella secche, prunella secche, ceraselb secche. 

Voce dei venditori di frutti secchi. 

LV uva de la Madonna, 11' uva de la Madonna. 

Neil' epoca della festa di Piedigrotta , voce dei vendi-- 
tori di uva. 

Quanta è bella e addirosa sta spicaddossa, caruofene. 

Voce dei venditori di spiconardo, erba aromatica. 

Spuzztdea spuzzuiea, no sorde ciento pignuole, spuzzulea 
spuzzulea. ^ 

Focf delle venditrici dei frutti del Pino, cotti e mon- 
dati. 
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Favorite che s' è ghiuto ad allumina^ favorite a pigUà li 
m^lio poste. ^ 

Invita che si fa alla porta dei piccoli teatri, per ehianuk^ 
re avventori i 

La pariata de vitella la pariata de vitella* 

Voce per lo più dei marinai di Castellammare a Sor-^ 
rento, che vendono V interiore dfii vitelli. ;' i • 

Pe inoiinà Ili t«nco , pa monna, fasolille pe monna; ^ 

Voce dei venditori dì fagiolini freschi. 

L'ha' fatto lo jpasticcierO) Pintàuro , Pintauro 

Voce dei venditori di focaccie e frittelle, essendo Pm-* 
tauro un antichissimo ed accreditato pasticciere napon 
tetano. 



TE LL'AVISO PE BENE TUJO 
Titta, Nicola e Peppe 

^Ttc. Nzomma quagliò, te IPaviso pebene tujo , iraria 
de sta strata non fa pe te. Tu a chella feneftta no tìce hajè 
echìù da tene mente , pecche sino so guaje , e può fa' 
canto, si nce tuorne a vota ir nocchie, che haje passato lo 
guaio. ^ ^ 

Tit. E pecche, Uà ncoppa nce stesse de casa la jettecia o 
lo tifo ncapo, che tenennoce mente mm'afferra quacche ma-* 
latia? 

Nic. Lia ncoppa nce sta Graziella. 

Tit, Lo saccio, e che buò, non la pozzo tene mente. 

Nic, Gnernò pecche io co chella ice tenco tutte le 
pretenzione meje , e auanno io metto tenna a quacche fi- 
diolà , tutte quante 11 aute primn^a de mo , hanno d' al- 
lascà. 

Tit. Te-a-tà, frettata. 

Nic. No, co mmico fa poche parole e sòrca dentto, e si 
non fàje chello che te dico io ; tu saje ca so de francavi^ 
glióta, m' allascD subbeto lo gelecco e menesto. 
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P€p. Biena mo; mo mine pére ea sì ommo sopierehio^ dhe 
TUO dicere ca menieste. Mme pare che quanno n' ommo A 
efBTo ommo^ e non é no «brufifone, ciérte tale e quale pro- 
posizione non V ha da dicere, specialmente, quanno presanta, 
a lo trascorzo oe sta n' auto mascob , ca f)urzi canosce 
H^obbrigazione soja , e nguaccbe circostanza sape vattere 
addò tene. 

Nic. Sopracàpitè de vuje si Pò, ma io a . sto bardascio- 
ne ce lo torno a ddì, ca non tdnfsse meBte.cchiù Uà ne p- 
pa, pecche sino io metto la pi^vedenzia da parte e le faccio 
Bt .scarrecata de paccare, nnaceare^ cincofrunne, pirespioe, 
fecoBze, papagne, scer viecfaiune e coppine de pasta. 

TU. Gomme si pò io tenesse le spine ventose a He mmam 
non sapesse aizà le gamme pe chiantarte la penta de lo 
stivale... 

Nic. Addò ? 

Tit. Addò t' esce lo spirato la notte. Valtè, Nicò , non 
mme fa lo sbafante, ca co Graziiell^ qu^nK> nce iin' iiaip ce 
n' aggio, e ncoppa a la simpatia non s' Ò posta maié l'as- 
sisa a le cetrole. 

Ntc, Ma io... 

Pep, Mo si troppo, mo, e te 1' aggio ditto io, e quanno 
le r aggio ditto io, mme pare ca potarrjsse ammaina la aer- 
pe. Va bene, Titta mpa cepassarrà cchìù da Uà, non gMar- 
darrà echio Uà ncoppa ; m^ t^ si haje da fa addovero^, fa 
mor^a gpossa e piena nlerra lo matremmonio ; ca si pae- 
sano otto juorne, chillo te leva la veppeta. 

Nic. E quanno è cbesto, io pe fa iV obbedienza a uno 
cbe pò commannà, donco la parola mia, caprimma d'otto 
juorne tutto sarrà fatto. 

Pep, £ salute e figlie mascple^ t 

Tit. Ifa si I asaano otto juorne/? 

Nie^ E robba toja. Chesta è la man^o^. 

Tit. £ chesta ò la mia. 

Pep. Chesta mo è decisione da uommene , senza fele, • 
pe mettere lo siggillo a la pace, jammo a la cantina. 

i4 2. A la cantina. 
•\ Pep, Quanno mn^iezo a na decisione se. mette m barda- 
glio a liecbetto comme a me, sacciate , ca maje niente, da 
male succede, e V ammicizia ò sempe fflfélla cbe va ntrippjE^» 



TE VOGLIO BENE 

l'I- . • ' ' 

Menalla e GioTrannièllo 




è 

che noQ pozzo ave V annore de essere s^usìliato no pocoriUa 
da na bardasela, che porta la banoara nfra tutte le i^gUoU 
4e sto quarlipre. , , , i. 

JUen, Oh I vuje che dicite , mo è lo fiStto ^ vujé ^ite pò 
bravo giovane^ e taiitVannore pol^rria riòevere d^ fermar-r 
me a chiaccbiaiià co buje; ina vedile... mmiezo a.la strata, 
è scuorno ; io so figliola zetella, e le leiigue , yuje sapite 
ca frofficeano. , 

Giov, Io meza parola te voglio dicere. 

Men, E dicilela quanno è chesto , e spicciateve , senza 
perdere cchiù tiempo. 

Giov. Siè Mene tu sì bella. 

JUen. Marame.!... : ^ 

Giov. Tu mme pare n^ angiolella ', e sì bona , gq^to 
a lo buono iuoriio, e io . . . levammo mane a tutte li tichett^ 
e commesaddimmanna... Menò, io te voglio bene. . [ 

Men. Uh 1 che parala... 

Giov. Te si offesa fuorze ? . . 

Men. Giiernò ; ma mme so fatta rossa rossa. 

Giov. Io so giovane, ca maneio lo carrino, ca tengo IFar- 
te ale mmane, e,si ,iu j^otjapriBse jiaraae^d|en;Éa/}(Jj|on 
sene ) no scarfaseggia de chiste, e lo gnorsi e voglio tenitelo 
derelo a la por^^. , . - 

Men. Adaovero. t 

Giov. Te lo ghiuro da giovinetto d' annero. 

Men. E non me lo dicite pe cofiià ? 

Giov, Ghestamoè na votata de faccia, che mme faj.6. Tai par- 
ie co n' ommo che tene sentimiente d' ammore dinto a lo 
pietto, comme mm'avanto de tenerlo io,che sonco conosciuto. 
£ sempe che vuò può piglia ndagene pe lo quartieri 
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deli fatti mieje, pecche io non coffeamaje le figliole aoneste 
«omm'a te , e over^ è , ma chiaccbiarea c^ lo core mmano 
e bene subbeto a^h coiiehiusiòne. ' ' ^ ^ ' * 

Men, £ quanno ò chesto parlate co mamma e combinate; 
ma mperò io ve foccio a sape , che ioomn^^ mme vedite 
mme scrivite, e che io so poverella, e non tenco auta dote, 
ehe annore e nnocentità. 

Giov, Io vaco trovanno na figliola . che mm' addeventa 
mogliera co lo sciore mmocca , e co Dujé non ce stanno 
iòse d^ appennere. Io stasera parlo co la gnòra ecònchiudo 
lo tutto ; ma primma però de chesto, volarria senti dà sto 
mossilio a cerasiello na parola, che mme facesse consola, che 
mm'addecriasse, e mme desse tutta la forza de potè fa tutto lo 
riesto che nce vo pe veni addavero a na conchiusione. Io ttt 
l' aggio ditto nenna, ca to voglio bene, e tu . . . 

Men. 16, . . che saccio... te voglio bene pur' io. 

Giov, Si ? 

Men, Sì , co tutto lo core. 

Giov, Ah I che puozze sta bona, che te venga lo buono 
juorno, tu mm' haje conzolato, e io non aspetto stasera, ma 
mo, mo corro a duo' mammeta. 

Men, Addavero? 

Giov, Te lo ghiuro. E damme chella manella. 

Men, Ghesta è essa. Mara me, ca io stonco tutta abbam- 
pata. 

Giov, Nfra no mese marito e mogliera. Core, core mio. 

Men, Anema deMenella... te voglio bene, sempe semp» 
bene, (viano) 

LEVA LE MMECIATA NTAPECHERA 
Rosa, ToUa e Prizeta 



Ros. Leva le, ca io mme stonco addavero facenno le eruce 
co la mano smorza; comme... tanta ammicizia, simmo atate 
sempe carne e ogna, e mo ha avuto lo coraggio de lavarse 
b vocca de li fatti mte|e. 
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Pr, Sìne^ Rosa mia, si sanisse, si sapisse, cheteofrure^ 
che terrure le sonco asciate aa la vocca ; io aggio avitìiè tf 
soprejere; * 

Ras. Me^aimèi ca io nce perdo le chiooebe j e chi V ha 
datò' tanto bi^o, echi nce r ha misa a chiacchiarià d» ike; 
ma teeèotella, ca*mo proprio la voglio scanzohià e}e<ivogKoi 
fa schiaffa la lengua a... Ne ToUa To, va dicenno nuje a 

![ua taverna avimmo magnate nsieme, qua niozio avimmo 
atto aunito, casi gbiuta forficianno ncoppa a la condotti^ 
mìa', mramenle tutte quante sanno, che a <la vonnellafmja 
non s' appennano fose. ' 

ToL Ah ! che rrobb' è , sto porta e adduce de Fritta 
subbeto è venuta a porta mmasciata , e ne poteva fa de 
meno. E pò io si ajersera aggio ch^cchiariato, aggio ditta 
la verità, e biva Dio, schitto la verità. 

Rosa, Ah I che fuss' accisa. 

ToL Tu e baveta. 

Rosa. E io sonco? 

ToL Na ntrammera, na trevellessa, na capallerta , sine 
raggio di^to^e.chfì nce teucre difficoltà? luuo lo vicinate 
lo sape, e fa fruoffece fruoffece ncoppa a la condotta toja e 
de st aula fòcherà'de la compagna toja ; che se ne pozza 
perdere la semmenta de tutte e doje. 

Pr. Sciù pe la faccia toja ; io so fochera, io so porta a 
adduce... Tu si la cchiù mmeciata de Quante nce ne stanno 
pe lo munno, tiene na lengua che taglie e cose. 

Rosa. E quanno vuò cerca li puUice all' aute, scotolea la 
vonnella toja, ca sa quante ne cadono 

ToL Guè , non me fa la saputa . ca io pullece no nne 
tenco^ e non so figliola ca tenco nlrisco lo forastiero e lo 
cetadino comme faje tu. 

Rosa. Io tenco nfrisco lo forastiero e lo cetadino, sciupa 
la faccia toia, ca si tanto canosciuta tu pe ccà mmiezo, ca 
non è conosciuta Donna Marianna a la capo de Napole. 

ToL E pe chi so canosciuta, ne, siè tuttaquanta mia? 

Rosa. E che saccio io mo, avarria da essere 1' aureo- 
chia de lo confessore pe sfila la corona de li fatte tuoje. 

ToL Sfila la maglia, pasca che te nfrasca pe lo frisco a 
la vocca de lo stommaco; guè co mmico non ce sta Iota da 
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tk iptiktlole , 6 io adderò d' annore ^ de carnofiBe e 

IV. Co rererenza parlanno. Yattè, va sehiaffa la 
dipto a la poreuria, ca ecà maieso simin» tutte ciiosctaie. 

Iloio. £ sa dbe le dico: non are lo cocaggio 4é eUacelùa- 
riè ethii mabuiiaite de me, casinò te ricamo la {aeoa* 
ponto a tammnrro co st' o^. 

Tal. Se , ca io non aaecio fa ¥olà la petteDeKa^ Rosè^ 
Sa che te dico , bob acelà li cane che donaeiio , sìbò ao 
ctuée, e mmèsivate co la meia canna^ e aUada addò mialla 
IO pede. 

Bota. Yatteane jettata de mieza a la ¥ia... 

Pr. Yrenzolosa .. 

M, Fussiate accise, accise... 

A 3. Sciù pe le fané Yoste... (tetano) 

LO TUOCCO (1) 

Michele, Saverio, Andrea, 
Giovanne e Gesuele 



Sav. A nuje, , schiamino sto dito e scoia collera 
nammo sti quatte carraie de razzente -^ dinto la capo da 
aorte. 



ri) Lo tuocco è formato da quatto , eineo o qiianta gente se 
▼o. Lo patrone nilDita a beTere, tenenno la prioiina veppeta 
pe isso, che nisciano la pò leTà, e pò vevere parai appneaae, 
aempe che le piace. Lo sotto qoanno lo patron mmita a Tizio 
a €ajo e Zimpronio, pò leva U veppeta a ano e darla a n'aato. 
o Teverse isao stesso tutto lo vino mmitato a li tiene. 

Non »e riconosceno Tappete riserbate. 

Le bebbete saranno o Ubere o limitate a sceveta de lo pa- 
drone, cbe lo farrà sape primmo a la commettiTa , nnanze 
d'accodi menzarse le Teppete. 

non se pò spezza la Teppeta p'arreposarse e torna da capo: 
o tatto nno fiato o se passa la mano a n'aato vevetons. 

Tatto le costione cbe potaranno nascere . sarranno jodleata 
da lo cantenìere, patrone de lo locale, cbe abbadarrà lo ntereaie 
de lo baon ordene e di li sciacquante. 
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Simmo leste. Àniije. (Gittano il tocco) A Gesivib. 
Isso è lo patrone. . * I 

Ges. E Michele è lo sotto. 

Sai). Va^ mnitanno. . > 

Ges. La primma veppeta è la mia. (Beve) : , 

Mie. Salute. E^ no- naj e data sta tozzata. 

Ges. Mo romito na veppeta a compà Giovanne. 

i/ic. Patrone compà Giovanne. 

Gio, Salutové^ {Beve) 

Ges. Ito volarria no scersietiello a compà Saverio , ohe 
ha ammontata sta pazzia. < 

Mie, La veppeta de compà Saverio, mme lavevo io. 

And, Sàvè a: qtiantó bapeseo/ nUje duj^ .!. : . all„àfay ah. 

Ges, Ve va Andrea. 

Mie. E QhellOyd^ Apdrear pure mme serv0 no schezzilloa 
me (Ite^é) E se^rev^rescè {posando il pirettino tuoib\\ • 

And, Io te Y aveva dilto;^ab, ledi, ah, e simmo jute ali ur- 
demo co tutto lo triunfo. 

Sav. E chesto però me pare ca non sta bene. 

Mie. E pecche non sta oene ; io sonco io sotto, e sieon** 
noi tutte leie^gé de lo tuocco da chi irha mmentate nsi a mò^ 
teneva tutte le facordà de fa chello che aggio fatto.i 

Savi Chesb^^nonittì ir annejo ; ma però la crianza... 

Mie. Co b' tuocco- n^ti ce sta crianza. 

Sàv, Ma nce pò sta quacche anta cosa però... 

Mie, Se 1 e cchiù o meno, che ce pò sta ? 

Sc^i;. Nu pare de paicoàreo de cauce e purzi quacche auta 
cosa. 

And. Embè, embè, embè? 

Mie. A quanto mme pare mo parie malamente, e si te pien- 
ze* de farme mettere paura co st' aria ammartenata, io te dico 
ca si no... 

And. Embè, embè^ embè ? 

Sav. Fehisce de dicere O pe lo sole d' agosto te faccio i a 
coccà a li Pellegrine. 

Min. A me... Ah ?.. 

Sav. Eh!... (Mettendo tutte e dite le mani in petto), 

Ges. Einbè, e che robb' è sia storia, levate suono.* Nuia 
simmo Venute a la cantina pe bevere e non pe ne' appiccecà. 
Nicò, porta n' ante duje carrafe de lo Monte. 
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Giov, Se sape, mo se fa lo tuooco de la paee e sé feiilèsce 

la nnemicizìa. Schiammo sto dito... 
Sav, Gomme volite vuie. »' . ; ; > 

Mie. Pe .me so lesto (buttano il toccò) A Giovanne; bso 

è patrone. * > '' < . f 

Gio. Gesuele è lo sotto, lo mmito a Ndrea. ' -" " 
Ges. Veva Andrea [Andrea beve). v ' 

Giov. Mo mmito a Saverio. * 
Ges. V attocca : Vive e sempe tutte émice'. ^ 
Sav. E sia aecossì. A la salute, (beve tutto) È fattói. 
Tu^l^t. Ebbiva ir ammicizia. 

POVERA FIGLIA E COMM' È STATO ? 

Vicenza, Maria, Nicoletta, Vartommeo^ 

Carmela 

Vie, Uh .1 figlia mia, figlia mia, e comme è stato^ embè 
« te ne sì ghiuta e haje lassata a mamma toia , e pecche 
mm' haje lassata, e pecche mm' haje lassata. Un I figlia mia, 
figlia mia. ... 

N.ic. Mena mò, Gomma e non tedispisiioehiiiefatteca-» 
pace. Ah I viat' essa che sta mparaviso e chesto è certo ; 
avesse avuta io sta sciorta. 

Vie. Tu parlo bello, pecche non è figlia a te ; ma io Tag» 
gio perza, e chi la trova cchiù la figlia mia, addò, la trovo 
cchiù la nglia mìa. Figlia mia, figlia mia cara, cara , bella, 
bella... » 

Car. Ave ragione^ poverella. 

Mar. Ah ! accossi chiatta, fresca , tutte nsieme... Ah l 
leva le... 

Vie. No 1 io non te lasso, non mporta ca si morta; ma 
tu haje da sta sempe vicino a mamma toja, sempe vicina a 
chella che te vo bene quanto all' nocchie suoje... Bella de 
mamma, figlia mia cara cara... 

Nic. E mena mo, e fatte capace, e offeriscela a Dio. 

Mar. Povera mamma , pure... 

Vie. E io V aggio da perdere, e io non V aggio da vede 
cchiù la figliarelta mia. 

Mar. Pacienzia. 
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Nic. Lo Signore 11' ha voluto; te pare può i contro la to- 
lontàdeDìo? 

Cor. Fatte capace, povera mamma... 

Var, Ne, e ccà addò sta la morticella ? Lassaiemella aizà, 
c^ r aggio da porta a lo Camposanto. 

Vie. Che 1 tu già si benuto, fuss' accise ; guè , vattenne 
vattenne, ca io non te la voglio consegna la figlia mia. 

Var, Ma io Faggio da porta, maestà mia, chella ccà non 
non ce pò sta cehiù, agge pacienza, e lassamella piglia, ca 
ir ora se fa tarda. 

Ftc. No, no, no.. 

Nic, Mena mo, che nce vuo fa, lo fatto è fatto, chella non 
pò resta ccà pe certo. 

Car. Fatte capace, agge pacienza. 

Mar. Lo Signore te darrà la forza de soffri tanto dolore. 

Var, Non chiagnere cchiù poverella, cheli* anema de Dio 
preja a Dio per te... (Via portando il cadavere) 

Vie, Uhi uhi uh \.,,^ Mariuolo , Matiuolo 1... se T ha 
pigliata, se l'ha portata; la figlia mia... Mariuolo, Ma- 
riuolo... lassateme, lassateme... io voglio la figlia mia, vo- 
glio la figlia mia... 

Nic. Ma ca tu allucche de chesta manera , chella pò 
torna cchù, levatello da capo ; statte zitta, accojetate e penza 
a la salute toja, penza ca ne può piglia na malatia. 

Vie. E che me preme ; io voglio morì pur' io, mo che 
aggio perzo la figlia mia... 

Ca/r. Mena mo, viene no poco dinto a la casa mia^ 

Nic. Ce vo pacienza, non se pò ghì contro a la volontà 
de Dio. 

Vie, E aggio avuto da perdere pesempe chella bamme- 
nella. 

Par, Essa pregarrà pe te. 

Mar, Tu tiene n' angiolo nnante a lo trono de Dio. 

Nic. E da ogge nnante le preghiere de chella fiiglia te 
scanzarranno da tutte le disgrazie. 
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A LO MERCATO 



PEPPARELLA , NICOLINO E CONCETTA 

Nic, Bella figliò, ve volite accatta sto lenzulo. 

Pep. Lassateme vede... ( Lo guarda peogne pizzo ) E 
chisto che ne volite. 

Nic, Chisto è buono , mannaggia la miseria; mme date 
tre lire. 

Pep. V avite viste mmano a quaccheduno, chisto è tutto 
stracciato, no poco de cottone, lasco, jata jà, si mme lo da- 
te pe vìnticinco sorde sino la rrobba è la vosta. 

Nic. Yintìcinco sorde e no cchiù ; ommacaro dateme na 
lira e meza. 

Pep, Frale mio tanto vale, sino stateve bene. 

Nic, E pigliatevillo, che aggio da fa ; mannaj^gia la mi- 
seria. Mo mme fumo no mozzone. (Appiccia no fiammifero' 
e «' appiccia no mozzone ntr amente). 

Con, Ne , Mao , tenisseve no lenzulo a una pia za de 
cottone , ma buono novigno. 

Pep, Justo justo nce sta chisto , ca è proprio buono pe 
te. Tienelo mente. 

Con, [Lo guarda], E che t' aggio da dà chisto? 

Pep, Pecche si tu, ca veco ca si n'aff ritto core mme daie 
cince lire. 

Con, Mamma mia, ciuco lire, chisto è accessi piccerillo. 

Pep, Ah ! m.'iramè , e che ha da essere quaccFie tela da 
bastimento. E à una chiazza, ma ò nuovo , cottone ca ce 
può da co lo cortiello, e dicere sanetà ; tu pe quanto vaie 
revotanno pe ccà nuniezo n' auto come a chisto non lo 
truove. 

Con. Te doncotre lire, va buono? 

Pep. Ah 1 leva le, ca se vede proprio ca de rrobbe non 
ve ne rentennite ; sto sciorto de lenzulo bello sul' isso ; e 
dì ca non buò fa spesa. 

Con. Io tanto poz o spennerò. 

Pep. E io non te lo pozzo dà. 
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Con. E statte bona. (Se ne va pò toma) Mena me, pigli»» 
te tre lire e meze. 

Pep, Tu lo Yuò pe quatto lire? sino scordatenne. Ma te 
dò na cosa de signore, no lenzulo de sposa proprio. 

Con. E pigliate li quatto lire e bonanotte. 

Pep. Te, te pozza fa salute; ma sto lenzulo nce va, nce 
va auto che quatto lire, sanetà. 

Con. State bona. * 

Nic. Ne Maè , chillo è lo lenzulillo mio. 

Pep. Embè e che buò? 

Ntc. E comme,aneme senza core,mrae ll'àje menato nterra 
de chella manera, mme irhaje disprezzato tanto, all'arma de 
mammeta, mm'haje voluto da na lirae meza facennorae na 
carità , e no U' haje fatto scennere non se sape da do a 
chella e t' naje.abbuscato da no momento all' auto doje Uro 
e meze. 

Pep. Embè e che buò, se sape:chisto è lo niozio. 

Nic. Te ne puozzo accatta tutto uoglio de riceno, te ne 
puozzo accatta tutto veleno. 

Pep. È buono. Ne bello cristià, e che canchero vaje tro- 
vanno. 

Nic. Zuca salico de la povera gente, che fuss' accise tu 
tutte r accatto e benne pare toje. 

Pep. È buono. Va beli' ommu bell'ò , e vattenne a mma- 
lora. 

Nic. Anema e cuorpo t' ha da piglia lo diavolo. (Via). 

LO POLIZZA STIVALE E LO DON CICCILLO 

MENECONE E DON ROQUENZO 

Men. Polezzammo ^ polimmo, signò ve He faccio lustre^ 
comme a doje specchiere, polizzammo , polimmo , politore 
francese. 

Req. Pulito, pulisceme sti stivaletto. 

Men. Assetlaieve, Ccelleriza. 

Req. Ma chiane chiane e co maniera , pecche chiste so 
nuove e finissime e si scirie troppo forte ponno guastarse» 
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Men. Io faecio lieggio lìeggio. MenecooiB è lo cuonzdo 
deir arte, e sape 11' obbrìco sujo. 
Beq. Damme pure na pulizataa lo cazone. 
Men. Sissignore ecellenza. 
Req, Tiene na bona tenta ? 

Men. Ah ! è auta che tenta de Francia , mistura che 
faccio io. 
Req. E va scerianno (acconciannese) . 
Men. Signò, ecellenza co ssalute , chisti sonco li stiva- 
lette finissime e che e' è paura che se guastano. 
Req. £ pecche, che m' haje da dicere. 
Men. Cheste so doje meze cape, ca non nce ne stanno 
piezze. Tenite mente e io addò metto k scopetta. 
Req. Cheste me V ha fatto Finoja. 
Men. La primma vota che arapette la scarparia a Chiaja 
pure, siconno me , ve l'avite accattate usate a lo Mercato. 
Req. Che mmalora dice ; io sonco nu duchino, mm'ac- 
cattava li scarpe a lo Mercato.... Ah l 
Men. Ch' è stalo ? 
Req. M' haje accise la cepolla. 

Men. Che rrobb' è ccelle[)za , tenite li cepoUe diato a 
li stivale, polezzammo polimmo. 
Req. Ah ! 

Men. Che aute è stato. 
Req. Mm' haje arrovinalo no callo. 
Men. Ehi e dicite ca vuje tenite la provista ncoppa a 
sti piede vuoste; e cae diavolo avite, e tenite sto poco de 
bene de lo cielo e portate sti taccune, che pesano no can- 
taro e quarto. 
Req. Ma tu m' insulti. 

3fen. Nonsigoore ; ma dico chello che è, e ghiatevenne. 
Cheste si lii portate a Fontana Medina non ve danno man- 
co tre centeseme. 
Req. Io aspetto Ricoverìstiano ch^ mi porta i nuovi. 
Men. Pe mmo arremmediate co cheste ... (da la botèa 
co la scopetta ncoppa a la cascettaj È fatto. 
Req. Ah !.. 
Men, Ch' è stato ? 
Req. Mm' haje acciso.. 
Men. Chesta è cosa da niente, pavateme e ghitte^ adéi 
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Mólocristiano e faciteva la n' auto paro de meze eape soo- 
cie a cheste; che ve trovate a li piede. 

Req. Piglia. 

Men Quatto centesimi. 

Req, Pe maio chesto tengo, cchìù tardo cambio no carto- 
ne. Viene mme trova a lo gran Gafè a Palazzo e te servo. 

if^n. Àggio trovato sto signore a prìmma matina.. Aahl 
pò dica ca uno sciacca a n' auto !.. Polezzammo polimmo. 
( Viano) 

LO SANZARO E LLE SERVE 



RAFFAELE , CECCIA, GIUSEPPELLA , ROSELLA 



Cec, Buongiorno, sanzà. 

Raf. Che rrubh' è , tu staje n' auta vola a spasso ? 

Cec. E che nce vuò fa. Chella signora addò tu mme m.et- 
liste feto d'essere accisa, e io poverella mme n'aggio avuto 
da i pe no passa nu guajo. 

Ros, Marau.è , volive passa no guajo pe causa de la pa- 
trona, e sarrisse stata pazza, sora mia. 

Cec. Ma tu nu può sape chello che aggio passato co 
chella mmalora nera. Primma de tutto era gelosa de lo 
marito. 

Raf. Aggio pacienza, ma a tutte li parte addò si stato tu 
s' e' ntiso dicere sempe sta storia , nsignale che a te ad- 
dovero t' è produto no poco la capo. 

Cec. Auh 1 e chillo è no viecchio hterra, leva le, sequen- 
zia. E pò, diceva ca io arrobbava ncoppa a la spesa. 

Rjaf. Non avisse avuto da essere serva pe non lo fa. 

Cec, Non era ontenta comme io scopava, comme coce- 
nava, comme fac va tutti li servizio , e co tira tira, 1' ag- 
gio mannaia a fa squarta e mme ne so ghiuta. 

Ros. E assèltete ca simmo cchiù assaje. 

Gius. Salute, sanzà. 

Ros. E vienetenne ca tu pure nce cape. 

Raf, Che bello terno che s' è fallo. La mmalora de Ghiaia. 
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la Goeeovaia de Puorto^ e Donna Bfarianna la capo de N»- 
pole. Sciacqua Rosa e beva Agnese. 

Giù. Sanzà io voglio essere posta a patrona lesto lesto. 

Raf. Va bene. 

Cec, £ io manco voglio scarfa alluongo la seggia. « 

Raf. Va bene. 

Giù, Io aggio premura de trasi, e tu ne' baie da penzà. - 

Raf. Va bene. 

A 5. Io vorria 

Raf. Na posta de sei ducati lo mese, lo magna, lo dormi, 
addò se facesse spisa grossa, addò non se scopa, nu nce stira, 
liun se tira ir acqua, non se fa la colata , non ce stanno 
creature, addò se pò fa la cevettela co lo surdato, co lo Don 
Giccillo e co lo giovane de lo cafettiere, e addò nce sta quac- 
che abboscolillo, e chesta è la soleta mmasciata. 

Cec. £ se ^ape li poste accossì hanno da essere e no buo- 
no sanzaro accossi ha da fa pe ajutà la crasse de Ile povere 
serve. 

Giù. £ si nò che sanzaro è. 

Ras. Se vo paglia chello che le spetta senza fatica. 

Giù. Ob ! leva le. 

Raf. £ asp.^ttate, ca state fi esche ; mo de cheste poste 
che dicete vuje dinto aeìento nce ne stanno treje, e si non pa- 
Vie primma li deritte, comme se eommèoe,. nu noe cac- 
ciate niente. 

Cec, Tiene. 

Ros. Acchiappa. 

Giù. Te , che te nne puozzo accatta agnieate de tiuóo. 
Sanzare brutta razza. 

Raf. Vaiasse, razza mmardeita da coppa nai abbaseia. 

i4 5. Ah ! leva iè I 

Raf. Che se nne pecza perdere la senuneota. 
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LO CABALISTA 



MARTINO, MENIELLO, ROSA E SCERVKCGHIONB 

Men: Salute D. Marti, tenco no primm'aletto , che ag- 
gio avuto da na mana bona ^ lo sonco venuto a ddà a ^ti 
compagne mieje, e purzi a buje si ne volile approfitta. 

Sce. E io purzi aggio avuto la fiura certa pe sta strazio- 
ne e so quinnece vote che non manca. 

Ros. Io pò mm'aggio fatto no sonnariello e buje mme Fa- 
vite da sciogliere. D. Marti v'aviie pigliato lo ccafè. 

Mar. Nu mporta lo ccafè ; ma vu^e mme facile ridere 
co ste mane bone e co ste quinnece vote, chi3 non manca; 
ccà sta la scienza , ccà sta la certezza , ccà solamente se 
trova la quintassenza de la verità numerica. Va dicenno 
sto primmo aletto. 

Men. Lo Muorto. 

Mar. Quarantasette. Ili I potria essere ; ma na certezza 
ass ìlula y ievatella da capo. Cadenza de sette una sola nce 
ne s a pe sta strazione , si vene ., è chesta , è lo pedoc- 
chiuso. 

Men. Ottantasette 1.... Non mme piace. 

Ros. S atte attiento ca chi ilo è assistito. 

Sce. La figura mia pò è chelia de nove, primma^ terza 
e quinta. 

Mar. Chesta pò non pò jBssere. A chesta strazione ccà , 
che cade negridu del mese la figura de nove non pò essere 
perchè la figura de nove seconno Zorrastro non pò veni 
che verso le-calenne, e siccomme nuje simmo lontane da 
lecalenne, bisogna cmchiudere, seonue pure la clavicola 
di Salomone , che la figura momentanea è quella di tre 
perchè tre fujeno le parche. ' 

Ros. E chi èrano ste porche che... 

Mar. Le parche chelle che presedevano ai destini degli 
uomini, una felava, n'auta torceva e n'auta tagliava co na 
frobbice ammolata^ comme a la lengua loja. Donca tre e- 
rano le parche , tre erano le grazie , tre erano le tre dee 
del pomo d'oro. 
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Sce. Erano frultajole. 

Mar, Chi? 

Sce. Chesfe che vennevano le pommadore. 

Mar, Chelle che se presentajeno a Paride pe fa decidere 
chi era la cchiù bella ^ e se presentajeno annude , eomme 
l'aveva fatta la mamma 

Ros. Ahi leva le, annuda, e che faccia tosta che teneva- 
no^ io mme sarria puosto scuorno. 

Sce. Anzc ehillo accessi le potette smiccià cchiù meglio. 

Mar. Ma volito capi de storia Romana vuje pe sape ste 
cose. Donca tre fujeno diverse cose nei tempi favolosi , e 
siccomme ste cose a tre a tre succedettano di questi gior- 
ni del mese , se conchiude che de chisti tiempe corre la 
figura de tre. 

Sce, Guè e cridela, io pure aggio asciate tre sorde nter- 
ra e mme pìaciarrìa tre^ proprio nietto nietto. 

Ros. Io vaco nfaccia a lo vintuno. 

Men. E io appricarria a lo quarantotto. 

Mar. Siete m inganno tutti tre. La figura de tre non 
c'è dubbio che ghioca tutta , ma lo vero , io certo , chilla 
che Marteniello vede pe cchiù che sicuro , e che lenitelo 
mente Uà, sta nfaccia a la stampìglia: è trentanove. 

Tutti. Trentanove. 

Mar. Metlitece pure la cammisa, ca è asciutto e buo- 
no. (Via) 

Ros. Trentanove!... 

Sce. Che seccature! locammencillo a parte, ca ogge tren- 
ta nove.... 

Mer. nce fa fa na campagnata dimane o nca resta 
ncanna. 



LO CECATO FAUZO 



TONNO, RICCIOLILLO, AGNESE, BIASO E CICCIO 



Ton. Signò no tornesiello allo povero cecato. Iettate 
ccà nterra da la matina a la sera, faci teme na lemmosena 
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e io ve dico n' aummaria j ve canto lo verbunearo , signò 
na lemmosena a no povero cecato. 

Rie. Signò guardatelo dinto ail'uocchie no pòvero cecate 
ca nu noe vede. 

Ton. Devo na lenimosena a lo cecato vuosto... (Guaglìò 
è passata na femniena va appriesso.... che t'ha dalo ?I 

Rie. No duje cienteseme. 

Ton. Fussaccisa essa che l'ha dato. 

Agn, (cantando) Fronna d'Arula. 

Mammeta m ha chiammato e io so benuta... 

Ton. Bella figliò no sordo a lo povero cecato , ca non 
nce vede e U'uocchie, puozze ave la bòna sciorte. 

Agn. Te, chisto è no piezzo de pane. Fa marenna. Fron-> 
na d'amenla..... (Via) 

Ton. No piezzo de pane , e io che mie faccio , io vaco 
trova nno sorde. 

Rie. Mo mme lo magno io. 

Tori. Mair arma de mammeta , miette ccà , magnete lo 

discenzo, chisto s^ba da stipa Signò n' aummaria , no 

verbunearo ali' anema benedetta. Facile na lemmosena allo 
povero cecato. 

Cic. Signò no tornesiello a lo povero viecchio. 

Cic. E va a mmalora, te miette lloco ; vi che beli' arte 
t' baie mparato , la gente tene li cancare suoie e non ce 
nfracelà. 

Ton. No verboncaro, ve l'appresento ... 

Cic. Ma te lo diceva io a chi me l'appresiente. Io non 
saccio, comme nu nle fanno leva da lloco, cecato fauzo della 
mmalora , ca vuie facile perdere nlutto e pe tutto la ca- 
rità. 

Ton. Quagliò se n'è ghiuto? 

Rie. Se n'è ghiuto. 

Ton. Che io vatla lo tre a cancaro, ca pozza essere sa- 
lutato da no campanaro , ca pozza essere acciso .... Signò 
na lemmosena allo povero cecato, che ha perzo la vista de 
U'uocchie, lo mmeglio de la vita soja. 

Rie. Na lemmosena a no povero cecato. 

Rtc. Tiene cca', chisto è no doppio sordo, povero cecato. 

Rie. Lo signore t' ha dato no doppio «oldo. 

Ton. Lo cielo ce lo renna pe la vita soja. 



— 58 — 

Yerbonc^ro, mio signore 
A sto munno a tutte 11' ore. 
L' àppreseoto a lo signore 
RefriscD all' anema di tutte li muorte de lo benefattore. 

. Rie. Guè, Tonno To, sto doppio sordo è fauzo. 

Ton. Fauzo I 

Rie. È no doppio sordo co la palomma 

Ton. Mietle eoa', lassa vede Malora chist' è doppio 

sordo francese. Uhi ca le venga nocancaro, ihl ca fuss'acciso. 

Rie. £ lo verboncaro chele stive appresentanno... 

Ton. Se va a ffà squarta isso e chi è.... Facile nalem- 
mosena a no povero viecchio, che ha perzo lo mmeglio de la 
vita soja, la vista dell'uocchie. No Verboncaro a tutte li be- 
nefattore. Signò na lemmosena. 

Rie. £ a chi la cirche la lemmosena, non passa nisciuno. 

Ton. Da coppa chi vene? 

Rie. Nisciuno, e manco da vascio comparesce n' anema. 

Ton. Mo so state scannate tutte li devote 1 £h non e' è 
da fa, sta sera pe ghi a la cantina, avimmo da sgravoglià 
la pezzolla. Uh ! manco sta professione se pò fifa cchiù. 

LA ZINGARA E LLI FIGLOLE 

MATALENA, GESUMWNA, ROSELLA , CARMOSINA 

Mat. Ah I lo trepete e lo spito.... Oh I che belle nenne, 
che mme veco de faccia, lenite tutte treje la faccia dall'au- 
gurio. Dateniillo no ramilo a Matalena , e Malalena ve Tan- 
nevina la bella ventura a tutte treje. 

Ges. Nc'annevine la ventura a tutte treje. 

Mat. £ a te pe la primma, ea tiene na cera da Reginel- 
la e co sto musso a cerasiello che te truove e faje fa spu- 
tazzella a cchiù d' uno. Va ca comme tiene b.llo lo viso 
tiene lo ^ore, tu te chiamme i 

Ges. Gesumniina. 

Ros Io Roseli». 

Car. E io Garmosina. 
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Mal. Ah I che belli nomme tutte treje, duje sciorille ad- 
dorose d' ammore e no perillo Carmosino, che te nzuccara 
la voGca. Ah I e datemmiilo no ranìil ) peduno a Malalena , 
ca Matalena ve dice ca site Gesummìna addoruso ca sta no 
bello ninno d' ammore, che te tona fravecala mpietto, e tu 
Rosella, cchiù fresca de na rosa de Maggio purzi tiene no 
Cavaliere che more e spanteca pe li beli' uocchie tuoje, e, 
e tu.... Ah 1 tu pò si la cchiù affjrtunata da tulle, ca già 
staje, apparolata co no Masto de poteca ricco e amoruso e 
a n'aulo mese addiventarraje sposella.... Ahi ca vuje Bar- 
rite treje felice, e datela la mano a Malalena.... È lo vero 
sì che passarrate disgrazie e avarrale dispiacere ; ma la nimi- 
dia è Drulta ed è nera nera; ma vuje site belle, site de 
core janco e vergenelle vinc arrite la mmidia e le scamazzar- 
rite la capo. Non avite a paura, che li nammorate vuoste 
ve tradiranno, ca ve sarranno sempe fedele e uno sulo sar- 
rà no pnc) capo allerta e ve farrà le jacovelle. 

Ges, E chi sarrà chisto ? 

Car. Fuorze lo mio. 

Ros. Lo mio? 

Ges chillo che vodio bene io V 

Mat Ogne fuoco tene lo fummo sujo, ma datemmiilo prie- 
ste mo lo ranillo a Malalena vesta, e Matalena, vesta* ve dar> 
rà lo remmedio, pe fa che tutte quante ve volarranno sem- 
pe bene. 

Ges, Tiene. 

Car. Accbiappe. 

Ros. E chisio ccà è lo sordo mio. 

Mat Siale s mpe bone, figliole, aoneste e fedele e non fa- 
cite vuje primma le ghianare e male fercolo. L' uommeqe 
sonco comme a li piccerille , 1' avite da tene attaccale, Ta- 
vite d' accarezza, ca sino nce perdite ll'uoglio e lo suonno; 
ma quanno vuje farrite U' obbrico vuosto, il' uommene non 
potarranno fa de meno de volerve bene, e accessi tutto lo 
stuorto se lo porla li' ascio e si vedile veni quacche 
brenzola, mala femmena , vicino a li marito vuoste, scep- 
patele la faccia e menate mazzate, e nisciuno ve potarrà di- 
cere niente, e la gente schialtarà pe li scianche, e tulle le 
male cose, le bruite patimento fenarranno e sarrite sempe 
felice Matalena vosla ve 1' assicura, e essa non ve ngan- 
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A lo trepete e lo spito, a chi vo essere andovmate la 
ventura bella. 

Car, Vuje mo de latte chello, ch'ha ditte ne credite niente? 
Ros, Fé me non saccio che le dì. 
Ges. Lo sordo se \V ha piglialo, de lo riesto nlanlojpò... 
Ros. Abbasta nuje pigliamnioce lo buone aagnrio^ e io.... 
Car. Diavolo sciogLelo e bona notte. 



LA PETRIATA A PORTA CAPUANA 

GIOVANNIELLO , MICHELE , TOMMASO, QOMMO 
NICOLA, TATILLO E NICCHINONNO 



Gio. [Da vascio) Guenella, guenella, ccà stanno li gua- 
gliune de lo Burgo tanto belle , che ve vonno ntaeeà li 
mummarelle [cantando) 

Tom. (Da copf,a) Guenella guenella, nuje simmo ligua- 
gliune de Poceriale aggarbatielle , e nuje volimmo lo si 
Ciommo lo cianciuso tanto bello, guè, guè. 

Tutu. Guè guè... 

Tom. È isse guagliù dammelo ncnoUo . . . Eh 1 Eh... 
[menando pietre). Non ve stracquale maje, arrele. 

Gio. Arroto... da chella via datele ncuollo. . Ah ! map- 
pale de carogne, pigliale. 

Tom.(Tirando una pietra e colpendo Giovanniello)Seur- 
ga se... 

Gio. Guenella guenella , mo nuje siregnimmo lo brodo 
tanto bello guè.. A te Michele, a te Nicchinonne, sotto. 

Nic. Sotto. 

Mie. A anzammo. 

Gio. A buje Jennariello , Nicola, Tatillo datele ncapo a 
sti sbruffune...;(W*a/encfo, sentendo li contrarie) senga se.. 

Mie. Senga se... Arroto. 

Cic. Non ve facile sotto... Carognune. 

Iftc. Senga se... 

Nic. Seoga se... 
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Gio. (Sentenno llonb li contrarie] Guenella guenella, ccà 
sta lo Burgo tanto bello guè, guè, Guenella guenella e v'a- 
vimmo scassato lo capone tanto bello... Arroto. 

Gio, Non ve facile sotto... 

Mie, Arroto. 

Nic. Seoga se... 

Mie. lennaro ca chilli sbroffune hanno avuto la lloro. 
Ah I.... mm'ha acciso, mm'ha apierlo la capo. 

Ciò, Senga se... 

Nic, Dalle. 

Mie, Ncasa la mano. 

Ciò, La vittoria è la nosta. ^ 

Gtov, Guenella guè, marmotte non ve facile arreto. Nic- 
chinonno. 

Ciò. Senga se.... 

Giov, Non fuile.... coraggio compagne... avanzate. 

Mie, Ah 1 chillo m' ha rotto la capo. 

Nic, Ah 1 ca purzi io sonco Giuncato. 

Ciov Arreto ca nce sto io, che vaco pe cciente... Marmot- 
tone. . Guenella. guenella, ccà sta lo si Giovànniello tan- 
to belio che se la vede isso sule cu sta mappate de caro- 
gnune tanto bello, gué guò... Senga so... 

Nic. Ah 1... 

Tat. Povero me. 

Cio^ Arreto. 

Giov. Senga se.... ( Tiranno e coglienno sempe a Cim- 
ino ), 

Ciò, Eh ! ( Zumpanno pe scanzà le prete J 

Giov, Senga se... , 

Ciò, All' arma de mammola, chisto m' arruina, fuimmo. 

Giov. Ccà sta lo si Giovànniello tanto bello, guappo ad- 
dovero , ed è lo primmo scuonceco, lo guappo la Danne- 
rà, guè guè.... 

Nic. Vittoria, ebbiva Giovànniello, tanto bello. 

Tutti. ( Li vinciture) Vittoria, caporale nuosto, loguap- 
pone, lo scuonceco alicchetlo tanto bello, guè guò !.... [\) 

(1) La sfida a pietre nasce da un antico uso, per astio degli 
abitanti dei diversi quartieri di Napoli, che tante volte finiva 
tragicamente, e che i diversi governi non hanno giammai po-< 
X\xio reprimere e proibire. 
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LO CANTO A FIGLIOLA 

TORE, CHIACHIEPPE, SAVERIO, MARCO 

PEPPARIELLO 



Tor. Orsù belle figliù è a nuje, na bella canlatella sotto a 
la fenesta de Garmosina, vedimmo nfra de nuje chi sar- 
rà cbìllo che se portarrà la puglia cantala cantata, e ^ 
jammo tutte quante a feni la serata dìnto addò Pascaddozio 
edoppo a beverce no litro. 
Sav, Duje, treje, accorrenno Chiachieppe ntona. 
T^re, E io risponno. 

Mar. E si non mme schifate io purzi nne voglio no pò- 
corillo, pecche mmiezo a sti Cose conosco ir obbrigo mio 
cchiù dell' aute. « 

^at;.Niije dìcìmmo appriesso.Ma ncoppa a che cantarrum'^ 
Pep. E nce vo tanto a capi? ncoppa a li bellizze de Car- 
mosìna. 
Ghia, Nce simmo (Canta co la solela stesa) 

» 
Né belle figliù vuje ve ne state zitte zitte 
E non alzate la voce a sto momento, 
E che mmalora le llengue co lo viento 
Se so seccate mmo cca nfallo mille 
E non avvantale Garmosina eh' è b^lla essa sola. 
(A meza voce) La cchiù guasca assaiìguate de figliole. 

Tuia* La cchiù guascaassanguate de figliole (^For^c can-' 
tanno ) 

Mar, E non è bella sorlanto e no morzillo, (C. S,) 
Ghe te decrea lo stommaco e lo core 
lo si la guardo schitto m' addecreo 
Ca lene 11' uocchie che 11' armate te frezzea 
£ te manna qua stupeto a la scola 
{ A mezza voce /Cianciosa e eh' affattura sta figliola. 
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Tutti. (Cantanno forte) Gianciosa e eh' affattura sta figliola. 

Tor, Gnorsi de li bellizze de sta nenna 
Che li core e a nuje 11' anema ci spenna 
Non polimmo nzerrà gnernò la vocca, 
Ca essa ce annammora si nce tocca 
Ma nìsciuna qua essa te consola 
( A mezza voce ] De li belle essa è bella sta figliola* 

Tutti ( Forte ) De li belle essa è bella sta figliola. 

Ghia. A la salute soje mo a la cantina, 

lammo a bevere tutte uommene compagne 

Ca amanno sta bella Carmosina 

Putimmo assacchiare la cuccagna, 

Ca pe essa la capa già ^ nce vola 

Già nce zompa e nce vota ove figliola. 
Ghia, Salute nenna bella^ statte bona 

Ca mo te vene tutta sta canzona 

Tiene fravecato int' a lo pietto / 

Ca pe te mena ognuno li confiette 

Quanno farraje la sposa co Nicola 

Bannera arcebannera de figliole. 
Tutti, E santa notte a te faccia de rosa 

Va te cocca, va coieta a riposare, 

E ntramente la b ila s' arreposa 

Nuje jammo a la Taverna a mbriacare 
Tutti, E santa notte nenna bona e sola . 

Figliò salute a te, figliò figliola... (1) 

(1) Questo conto di descrizione arabo non è altro, che ad o- 
gni frase tiene delle note tenute lungamente sempre nella me- 
desima cantilena. 
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STORIA 

Vierze sciuovete 

DB 

O-ieicoxxio ]VIeiz*ulli 

È mezanotte. — A iia fenesta appesa 
Rosella, figlia de Giovanne, aoneslo, 
E viecchio Marenaro, aspeflta tutta 
Ghiena d' ammore e d' affecchienzia, Ndrea 
Marenaro. pur' isso, che no juorno 
Nnanle a la cchiesia de Mamma Carmela, 
Si bella, le dicelte, e si donare 
Lo core tu mme vuoje, ncapo de n' anno 
A cliesta cchiesia stessa venarraje 
Sposella mia.... Calaje 11' uocchie amoruse 
Nlerra Rosella e se t'acelte rossa 
Gomme a Gerasa, e risponnette, io sonco 
Zetelluccia, e non aggio avuto che annore 
Da portarete ndote e chi sto core, 
Ghe non conosce anc »ra, che vo dire 
lacovelle e a lo sulo jura fede 
Sincera e santa, e si tu non me nganne, 
Fino a la morte.... No, nonna, paura 
N' ave de trademienlo, tu mme slaje 
Mpietto ncrastata e si potesse a st^ ora 
Dire lo gnorsi e boglio, a st' ora stessa. 
Tu d' Andrea te farrisse la Maestà. 
Ma Mamma Dà mme sente, e doppo n' anno 
Te dico n' auta vota, la figliola 
Gchiù felice sarraje de la Marina. 
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LIe mroane s^astrignetteiio, e nfra lloro 
W ammore accommenzaje lo cchiù fedele. 

Rosella avea n' amica : Lisabetta 
Bella pur' essa, CDmme a milo diece, 
Figlia de no riccone, Canteniere, 
dha mmiezo a lo Mercato era lo primmo. 
Lia quann' era la sera, lo bardaselo 
Ad asciuttarse lo sudore ieva, 
A scolarse na lampa, e Ila, la bella 
Lisabetta essa stessa lo serveva 
Co le manelle proprie, e co na cera 
Che avrìa fatto punì vota Ile chiocche 
A no Remito de cient' anne, e santo. 

È mezanotte. A la fencita appesa 
Rosella aspetta, che pe sette mise 
L' ha sempe ditto Ndrea, comme dicette 
La primma vota, tu mme si cchiù cara 
De la vita, tu sola sì speranza 
De chisto core aflfritto e appassionato. 

Mperò da quacche tiempo ste parole 
Le dice ancora Andrea, ma non so cchiuno 
Spalefecate co tutta la forza, 
Comme si no penziero tormentuso 
Lo facesse no poco stralunato, 
£ non pare cchiù chillo de na vota. 

Ncheua sera V aspetta e sente mpietto 
Ko parpeto, e na voce int'a la recchia 
Che le dice: Roso, tu si traduta. 

Non pò fermarse ncoppa a sto penziero 
Essa che IT arma tene mmaculata, 
£ non sapria penzà pe no momento 
Male de chi perciato 11' ha lo pietto. 

LI' ora s' avanza.... È ir una e non se vedo 
Venire Andrea.... le doje.... le tre. . fa juorno 
£ Andrea non comparisce 11.. La meschina 
Dice... Madonna mia, quacche disgrazia 
Le fosse ntravenuta ?... e smaniosa, 
Non penzanno a lo suonno, che chili' uocchio 
Chiudere non se nonno, e appena spenta 
Lo Sole, seenne da la casa e corre 

5 
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A lo Calamene e nnante addénocchiata 
All'untare de Maoima^ na preghiera 
Le face pe lo belio niiino sujo, 
Po corre addò l' iamica, e V addiitìmanfna 
Si la sera s' è vistò Ndrea ?... s*è visto 
Rispónde Lisabetta ; tiia no Litro 
Supierchio s'asciutlaje, pò scìasciariello 
Gomme sleva, h strafa 'de lo lietto 
Fuorze piigii'àje, e se coccaje sonnanno 
De chella che nfì'a poco allegramente 
Le sarrà moglierella. — Bespiraje 
La poVera Rosella, e citico mise 
Nce vonwo ancora ; ma non è lontanò 
Lo juorno che sarraggio d'isso sposa. 
Redette Lisabetta a ste parole 
£ n faccia a chella cara e dece amica 
No vaso a pei/echillo consignaje. 

Ma Ndrea da chella sera n' è cchiù ehillo^ 
Che dicette a Rosella mme si cara. 
Ma Ndrea da chella sera, n' è tornato 
Gomme primma faceva, a dirle, n' auto 
luorno è passato, e cctiiù s' accosta II' ora 
De la felicità ; ma Ndrea trovanno 
Raciampole e pretiesfe, mo le mette 
Nnante all' liocchie che isso è poverkello ; 
Mo, ca si DO li figlie venarranno 1... 
Mo trova n anta scusa, e de la fine 
Air urdemo vede cchiù non se face, 
E nfutto éllasca, e Rosa... disperata 
Ghiagne, e se sente ascevoIL e non sape 
Far' auto che pria Mamma Carmela, 
£ dire a Lisabetta li tonnieiìte 
Che ir affrigceno, e spera che lo caro, 
Lo bello Andrea sarrà sempe lo sujo. 

Li cince mise so passate : Andrea 
Non s' è cchiù visto, e Rosa nipilo mpilo 
Pare che se ne vaca : cchiù non magna, 
Cchiù non le posa suonno noppa atruocofaie, 
£ Giovanne, che vede la bardascia 
Arreddotta ac«088i, non sape proprio 
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A che ponza. Ghesta sia male, dica 
No Miedeco, cagna II' aria commene, 
O se ne morarrà... Nj I che dicite. 
Ha da campa cient'anne chesta figlia, 
Ch' io lanlo voglio bene e si' uocchie mjieje 
Essa ave solamente da nzerrare. 

Maria, na bona femmena, de Maso, 
Che fuje pur' isso Marenaro, sposa, 
Sora è de Gianne e stace a Morviglino 
Lia va Giovann* e chella fi^^liolella 
Porta e pò dice sora mia, te donco 
Lo ssanco mio^ tu mo da mamma falle, 
Tu la conzola, tu H' ajuta, e priesto 
Le tornarla c[uà primma la salute. 

Ha chìllo male non se sana, è male 
Che sta scorpito dinto a lo profunno 
Dell' arma a cheli' aflfriita, e doce docd 
La roseca, l' accide, e l' arredduce 
Chìano chiane a mori de jeltecia. 

È mezanotie. Chiena dq s^rumiente 
Pe Posilleco pa3sa na varcheita; 
La Museca conzola chella gente 
Che dinto nce se trova, e na canzona 
Canta no giovinolto.... Chella voce 
La canosce Rosella, se I' hsf ntjsa 
Sona cchiù vote dinto de lo core, 
Quanno te voglip bene 1^ diceva. 
É la voce d' Andrea.... Ah 1 doppo tam^ 
Tiempo passato, fuorze mo vedere 
Lo pozzo ancora ?... Si, la varca {erau|, 
Scenneno nlerra... a la taverna appriesso 
Vanno a scialare .. ed io ?.. purzi vogV ire, 
Si non auto a vederlo no momento. 

Annascusa de tutte zitto zitto 
Se veste e corra, e senza che la zia 
Se nn' addona, se mena pe le grade 
Tremmanno e mme a ghiunco e abbascio seenne. 
Na tavola sfumante è apparicchiata, 
Pìatanze prelihbale, vino buono, 
BisM)caria la cchiù ffina, argenteria. 
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£ quanto cchiù se potè smacenare 
Pe festeg^à sta pronto A no vicchiotto. 
Che purzi da la varca è sciso nterra, 
Rosa s'accosta e dice, né VaVone, 
Pecche tutta sta festa?... È na parola 
Che stammaltina s' hanno data chille 
Duje giovinotte, a ghiuorne sposarranno. 
£ dicenno accessi. Ile mmosta duje 
Giuvene Uà assettate, che aspettanno 
LI' ora d^ taffià, ciento se fanno 
Ceremraonie d' ammore, e a core a core 
Abbracciate^ se diceno parole 
De truono, II' uno all' aula allegramente. 

Guarda Rosella chi Ili duje ! Madonna !... 
Madonna de lo Carmene, cne veco? 
Lisabetta co Andrea? I... mme nganno fuorxet 
No, non me nganno, lloro so... ma comme 
Essere chesto pò ? . . quase mpaz ia 
Io vaco... E sarrà vera chesta cosa ? 
Cchiù s' accosta, echiù guarda, e cchiù sicura 
De lo fatto se fa. Madonna mia, 
Stnlla la nescecata, tradimento 
De chisto ecà, cchiù nfame non ce stace. 

Yorria fui, vorria tornare ncasa, * 

Ma la forza le manca, e longa longa 
Nnante a li piede de chille duje spuse 
e Cade, siccomme cuorpo muorto cade. » 
La vede Ndrea, la vede Lisabetta 
Chesta è RoseUa diceno... a lo core 
No pizzeco se senteno... ma dcppo 
La guarda io, stri^nennose le spalle, 
£ vanno a eaoearià, che tutto è lesto 
Pe maffnà, che V aspettano 1' amico. 

RoseUa doppo poco, se sellava, 
Se sose, toma ncasa, e fatto juorno 
Cerca n grazia a la zia che tomi vola 
A U casa paterna. La conzola 
Maria, le leva sto penziero e dice 
Resta co mmè Rosé, resta co mme oe, 
Ceà meglio eierto staje, ccà non te manca 
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Lo Uatte de formicola, ccà fine 
Avrà sto male che l' afifrige. Zia 
Io non me pozzo ccbiù sana, la morte 
È certa, si pe me.... voglio morire 
A la casa addò mammoni a morette. 
Non m me faci te disperà, mme date 

Lo permesso de jrmene te porto 

Io stesso addò Giovanne, quanno è chesto, 
£ la mette ncarrozza, e 11 accompagna 
A la casa, addò essa appena irase 
S'affaccia a la fenesta, e guarda, e spera 
Ancora de vede chi 1' ha iraduta. 
Che torna ad essa, e de sospiro e chiante 
Tutta se pasce, e a chi la compatesce 
So morta, dice schitto, a chisto munno. 
Lo tiempo passa ancora ; n' auto mese 
È fenuio, e no juorno allegramente 
Na carrozza sfumante, co cavalle 
Ghiene de campanie'le e pennacohiere 
Lo Mercato attraverza pe n' ascire 
A la Marina : dinlo Uà assettate 
Duie giuvene nce stanno, Lisabetta 
£ Ndrea, che già so spuse, e nchdlo punto 
Fanno la primma asciuta. Li pariente, 
Lr amico, la Gommara e lo Gompare 
Mille augurio Ile fanno, e pe cient' anno 
Go salute,* denaro e roascolune, 
Pezzate campa neocch.a allegramente. 
Arrivano a lo Garmene, de faccia 
Go n' assequia se neon ira no : è zetella 
Ghella eh' è morta, va scoperta, e tutta 
De sciure e àà cnnfiette semmennata. 
Na corona de giglio e de viole 
Gh' è vergono, assicura, e a voce vascia. 
Li Muonece le cantano li sarme. 
Se avanza chest' assequia e la carrozza 
S' ha da ferma pe fforza. Lisabetta 
Go Ndrea guardano aunite, e che I che veco !.. 
Scrama la Sposa, ahimè, non è Rosella 
Ghella morta che passa !... Poverella, 



— 70 — 

Rìsponne Ndrea, tanto figliola, ncielo 

È volata! .. C cchìè, tocca.... cammina... 

E la carrozza parte : s' è addonato 

Andrea, che a Lisabetta mponta all' uocchte 

È spuntata na lagrema, e pur' isso 

Non se potè frena, chella figliola 

Pe 11 ro è marta, Uoro U' hanno accisa. 

La carrozza se mette a trottiare, 
Già forò stace a la marina, allie^re 
Su tornate li spuse, a la votata 
Da lo Peliero, cierte marranchine 
Dò chille che ncojetano la. gente. 
Se fermane) a guarda la prìmma ascìuta. 
Quanto è btna, sta sposa, uno de chiUe 
D.ce e de fummo no voccone jetla, 
Viato chi c) essa farrà Pasca. 
Chesta parola, eh' è p gnente assale^ 
Affenne Andrea, che ferma a 1 > éoccbierc^ 
Dice, e seo.a pan arce non momento 
Se mena, ed arapenno le sportello 
Seenne nterra ecl a chi Ilo eh' ave ditto 
C belle pparrJe sc^nceche se vola. 
Amie ), n' auta vota assaje ccbiù meglio 
Chiaccbiiir'.ate o so guaje, no.puorcj, giùtto, 
Scostomato vuje site, e si noa stale 
A dovere, ve mparo de trattare. 
Se ngalluzza chili auto '..staje mbriaco 
Rispinne, ne sbruffone, cl)e preùenne. 
Che a cauce mo te pij^lio?... a mme [,,. mmalora 
£ quanno è chesto afferra e ki'>Aaiio(ie. 
Sv) laiiza Andrea, se inena Lisabetta^ 
Già chili) a chi dicette la parla 
N ) schiaffo arranca, quanno, tutto nzieme 
N' autj minai )ra, mmano la sfarziglia 
Piglianno, nce ne sona une a la ere 
£1) stenne pe terra... Mamma mia, 
S.r.lla Andrea... m' hanno accise, e Lisabetta 
Vorria dì, ma non pò, cbe co lo sango 
ÈsCsd da cbiUo cuorpo ahimè la vita 
Fujeno linnemmice.... Lisabetta 
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Se mena ncuoUo a lo sposillo sujo, 

Ma non ce sa remmedio, lo guaglione 

Cchiù non risciata, èTmitrlo. E lo conlento? 

E la gì ja, e li juorne d'allegria 

Che già nzieme sonnavano, addò stanno?... 

Tutto la morte ave tagliato ntrunco. 

La gente che pietà sente de chella 

Povera figlia, n' auta vota ncasa 

La portano e He ffeste e ir allegre7ze . 

Gagnate se so mmece nchianto e Hutto. 

E mezanotte I.... pe la via se vede 
N' ombra, che chiagne, s^ allamenta, e dice: 
Perdonarne e mpagna ; io te (radette, 
Lo vaso che te dette fuje de Giuda; 
T^ amava Andrea, e a te s. mpe fedele 
Stato sarria, si io non era a d rie 
Mille par. le doce... isso era bello^ 
Te lo levaje... mme lo sposaje.... ma Dio, 
Ch' è ghiusto sempo, mme lo fece acciso 
Cade nnante a li piede.... Non guardarme 
Co st^ uccchie senza luce, tu cchiiì accrisce 
Rosé la pena mia.... clinto a lo nfierno 
Già sto.... piata de me.... che chiagno tanto.... 
E fuje pe tutto 1) mercato, e arriva 
Nnante a la Cchiesia de Mamma Carmela, 
E li capi Ile, tutte se li scippa. 
Li vestite se straccia, e guarda attuorno 
Spaventala e tremnianno, poverella. 

Ma è n' ombra chella?... Chella è Lisabetta, 
Ch' ò pazza addeventata, che lo cielo 
Castica nchilli) muodo ; eh 3 lo cielo 
Km perdona a chi mpietto dell'amico 
Yassaiinol) le chianta lo cortiello, 
Pecch' è ghiusto, pecche nghiusla valanza 
Pesa de li birbante li peccate, 
E piatate non sente de li nfame. 

SCOMPETURA 
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